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La seduta comincia alle 16. 
FABRIANI, Segretario, dà lettura ,del pro- 

(E  approvato). 
cesso verbale della seduta precedente. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Comunico che hanno chie- 

s;o congedo i deputati De Caro Raffaele, Mur- 
claca e Russo Perez. 

(Sono concessz). 

Disegni di legge approvati 
da Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella sua 
riunione di stamane, in sede legislativa, la V 
Commissione permanente (D-fesa), ha appro- 
vato i disegni di legge: 

(( Composizione della Commissione incari- 
cata di  dirigere il lavoro di revisione topono- 
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mastica della Cayta d’Italia (67-B) - (Modi- 
ficuto dnlla I V Com,missione permanente del 
Senato) - (Con modificazioni); 

(1 Modifica dei requisiti per la ammissione 
clci capitmi di corvetta all’IstitÙto di guerra 
marittima )I (354) - (Approvato dalla ZV Com- 
missione permanente del Senato) - (Con mo- 
(kific azioni) ; 

(( Modifiche agli art,icoli 17 e 64 del testo 
unico delle disposizioni legislative, sull’ordi- 
namento del Corpo equipaggi militari marit- 
timi e sullo stato giuridico dei sottufficiali 
della marina militare, approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 914 )) (353) - (Ap- 
provato dalla IV Commissione permanente del 
Senato); 

(( Modifiche all’tirticolo 1 del decreto iegi- 
slativo 15 agosto 1947, n. 1072, concernente fa- 
coltà di conferire promozioni, avanzamenti e 
trasferimenti per merito di guerra ai mili- 
tari dell’Esercito, della Marina c dc1l’Aero- 
nautica per fatti d’armi compiuti durante la . 
guerra 1940-45, anche dopo la dessazione del- 
lo stato di guerra )) (356) - (Approvato dalla 
I V Commissione permanente- del Senato). 

A sua volta, la IY Commissione permarlen- ’ 

te (Finanze e tesoro) ha approvato i disegni 
di legge: 

(1 Aumento del fondo di dotazione della Se- 
zione di credito fondiario del Banco di Na- 
poli )) (439); 

(( Aumento del contributo a favore degli 
ilsili. infantili israelitici di Roma )) (447) - 
(Approvato dalla V Commissione permanente 
del Senato) - (Con modificazioni). 

Svolgimento di interpellanze. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento .di due .interpellanze. La pri- 
ma è quella dell’onorevole Roberti : al Mi- 
nistro del lavoro e della previ,denza sociale, 
(( per conoscere qual,e sia l’atteggiamento del 
Governo di fronte allo strano procedere dei 
liquidatori delle soppresse organizzazioni sin- 
dacali fasciste, i quali avrebbero dovuto im- 
prorogabilmente ultimare le loro operazioni 
per il  30 aprile 1948 e a tutt’oggi non adem- 
piono all’obbligo di chiudere- le liquidazioni 
e ,di trasmettere gli atti all’Ufficio stralcio pre- 
visto dal decreto legis1,ativo 10 dicembre 1947, 
n. 1611, chiedendo ed ottenendo - sii proposta 
del Governo - ripetute proroFhe a tale loro 
adempimento; cio mentre : 

Q) le impalcature burocratiche di dette 
liquidazioni gravano pesantemente, ormai di1 

oltre quattro anni, sui bilanci delle liquida- 
zioni stesse; 

b) gli ex dipendenti delle soppresse 01- 

ganizzazioni attendono, da oltre quattro anni, 
11 pagamento delle indennihà loro spettanti . 
con la conseguenza che, per la sopravvenuta 
svalu tazionc della moneta, le indennità stesse 
dovranno oggi essere rivalutate, Gon notevole 
(iggravio per i bilanci delle liquidiizioni ; 

c) l’attribuzione del patrimonio di risul- 
ta delle suddette organiizazioni viene dispu- 
tata dalle varie organizzazioni sindacali og- 
gi esistenti, che tutte si qualificano - cia- 
scuna per suo conto - rappresentanti delle 
varie categorie ed eredi delle organizzazioni 
soppresse 1 1 .  

L’onorevole Roberti ha facoltB di svol- 
gerla. 

ROBElZTI. Onorevole Presidente, ono- 
revole Ministro, questa nostra interpellanza 
reca la data del 17 dicembre 1948. Fu pre- 
sentata cioè lo stesso giorno nel quale la ST 
Commissione, (lavoro e previdenza sociale), 
in una sua riunione piuttosto frettolosa, in 
sede delibei.ante, approvò un quarto termine 
di proroga alla liquidazione delle disciolte 
orgaiiizzazioni sindacali fasciste. 13enché siano 
trascorsi vari mesi dalla presentazione di 
questa interpellanza, essa non è intempe- 
stiva, anzi appare opportuna, inquantoché 
anche questo quarto termine di proroga al 
processo di liquidazione delle soppresse or- 
ganizzazioni sindacali fascista sta per sca- 
dere, anzi scade fra un paio di mesi; e non 
credo che allo stato attuale questo processo 
di liquidazione sia giunto a un punto molto 
più avanzato di quello in cui si trovava 
quando la S1 Commissione, nella frettolosa 
tornata del 17 dicembre 1948, fu costretta 
a concedere un quarto termine di proroga. 

Quindi è necessario che questo problema, 
che diventa veramente annoso perché siamo 
al quinto anno dall’inizio della liquidazione, 
venga portato in superficie, venga segnalato 
all’attenzione del Governo, dell’Assemblea, 
e anche all’attenzione del Paese, per poter.0 
avviare a soluzione. 

Per porre a fuoco il problema è necessario 
considerare lo stato della legislazione, vedere 
qual. sono le norme che reggono e discipli- 
nano l’andamento della liquidazione di queste 
organizzazioni. 

V’è, anzitutto, il decreto legislativo luogo- 
tenenziale 23 novembre 1944, n. 369, che 
molto drasticamente all’articolo 1 dichiara: 
(( Sono sciolte: la Confederazione fascista 
degli agricoltori, la Confederazione fascista 
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degli industriali, la Confederazione fascista 
dei commercianti, la Confederazione fascista 
delle aziende di credito e di assicurazione, 
la Confederazione fascista dei lavoratori del- 
l’agricoltura, la Confederazione fascista dei 
lavoratori dell’industria, la Confederazione 
fascista dei lavoratori del commercio, la 
Confederazione fascista dei .lavoratori delle 
aziende di credito e di assicurazione, laCon- 
federazione fascista professionisti e artisti. 
Sono pure sciolte le lederazioni nazionali 
fasciste e i sindacati nazionali fascisti ade- 
renti alle Confederazioni indicate e ogni 
altra organizzazione sindacale fascista N. 

Io non starò ad osservare l’opportunita 
o meno di questa norma, che così drastica- 
mente viene a‘ distruggere, sia pure col 
nobile intento di migliorarla, tut ta  l’impalca- 
tura sindacale dello Stato fino allora esistente. 

Potrei osservare, molto modestamente, 
che, se questo procedere poteva spiegarsi da 
parte dell’A. M. G. (Governo militare alleato), 
cioé da parte di un comando di truppe di 
occupazione che, proconsole un certo signor 
Poletti, distruggeva automaticamente con 
un colpo di penna l’architettura giuridica di 
uno Stato, così come i suoi bombardieri 
distruggevano con colpi di bombe gli edifici 
che materialmente ospitavano questa archi- 
tettura giuridica, uguale considerazione non 
credo possa farsi - con uguale discriminante - 
nei confronti di quel Goterno dello Stato 
italiano che con lo stesso procedimento 
abolì un’intera iinpalcatura dello Stato. A 
meno che (e credo che questa sia la spiega- 
zione) questo modo di procedere, questa 
brusco e drastico sistema, non fosse stato 
imposto dalle condizioni d’armistizio e non 
costituisse un obbligo ineluttabile per quello 
che si chiamava Governo e che in questo 
modo dimostrava in pratica di non esserlo .e 
di non poter fare altro che eseguire gli ordini 
e I dettami di quel tale A. M. G.... 

Comunque, questo non è l’oggetto della 
mia interpellanza. Io voglio restare piena- 
mente nell’ambito di questo provvedimento 
di legge per vedere come e quando esso è 
stato attuato dagli organi da esso medesimo 
predisposti. 

A parte, quindi, questa considerazione di 
ordine politico-giuridico che pur va posta a 
base dell’esame di questo provvedimento, 
bisogna riconoscere che questo decreto luogo- 
tenenziale, pur tanto drastico nella sua 
impostazione, appare notevolmente accurato 
e minuto dal punto di vista della tecnica 
legislativa e nella sua formale stesura. Esso 
elimina sì, e distrugge tutta l’impalcatura 

dello Stato nel campo sindacale e nel campo 
dell’organizzazione del lavoro, però cura, 
con una serie di norme molto minuziose, 
quali debbono essere i mezzi e le forme per 
giungere alla materiale eliminazione di queste 
organizzazioni. 

Dispone infatti quel regolamento, con 
molta attenzione, la durata, i poteri e gli 
obblighi dei commissari; detta le norme per la 
iioinina di questi commissari, ne disciplina 
I poteri e, mentre da un lato li qualifica 
pubblici ufficiali, dall’altro li sottopone ad 
attenta ed oculata e minuziosa vigilanza da 
parte del Governo, e precisamente da parte 
del Ministero del lavoro, che allora era il 
Ministero dell’industria, commercio e lavoro. 
Stabilisce inoltre, quel decreto, dei termini 
perentori entro i quali gli organi preposti 
alla liquidazione di questi ingenti patrimoni 
devono inventariarli e presentare dei rendi- 
conti precisi al Governo, e sottopone la loro 
attivita di liquidazione a delle autorizzazioni 
precise da parte del Governo. E predispone 
anche, questo decreto, che debbano gli organi 
liquidatori presentare, entro 15 giorni dal- 
l’inventario, gli stati attivi e passivi al Mini- 
stero competente. Quindi, nel computo dei 
termini perentoriamente segnati in questo 
decreto per le varie operazioni, si resta 
nell’ambito di mesi. 

Che cBsa è successo dall’emanazione di 
questo decreto ad oggi? CiÒ forma oggetto 
della prima nostra domanda all’onorevole 
Ministro interpellato. Proviamoci a rispon- 
dere: per un certo periodo di tempo non si 
parla affatto di queste liquidazioni ; solo 
dopo circa 3 anni (badate, tre anni) e cioh 
nel dicembre del 1947, si sente la necessita 
di un nuovo decreto; il decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 10 dicembre 
1947, n. 1611. fi la prima volta che ci -si 
accorge della necessita di imporre dei ter- 
mini alla durata delle liquidazioni. Ed è 
logico. I1 decreto luogotenenziale del 1944 
aveva stabilito modalitd. categoriche per lo 
svolgimento delle liquidazioni. Si pensava 
da parte dei legislatori dell’epoca che in 
un lasso di tempo di mesi, forse di un anno, 
si sarebbe giunti alla chiusura. Quando si 
videro trascorrere inutilmente ben tre anni, 
allora intervenne un nuovo provvedimento 
del Governo che, avvalendosi dei poteri 
legislativi straordinari di cui allora godeva, 
emanò quest’altro decreto e stabilì un ter- 
mine perentorio di tre mesi per la chiusura 
delle liquidazioni. 

Ora, io penso che la saggezza dei Ministri 
proponenti, e la responsabilità collegiale 
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del Governo nel1 ’emanare un provvedimento 
di questo genere e nello stabilire questo 
termine perentorio, abbiano tenuto conto di 
quello che era necessario fare e possibile 
fare per chiudere le liquidazioni, perché, al- 
trimenti, non si spiegherebbe, dopo il vano 
decorso di tre anni, questa prima fissazione 
del termine di tre mesi. Si sarebbe fissato 
un -iadiverso termine, per esempio altri tre 
anni. Se è stato fissato un termine di tre 
mesi debbo pensare che, presumibilmente, 
il Governo aveva elementi tali da poter 
giudicare che entro questi tre mesi per lo 
meno la maggior parte delle liquidazioni 
sarebbero andate a compimento. Invece, 
niente di tutto ciò. 

Questo stesso decreto del dicembre 1947 
prevedeva invero anche la ipotesi eccezio- 
nale che nel termine dei tre mesi e cioè, 
praticamente, per il 30 aprile 1948, non si 
potesse giungere alla chiusura di tutte le 
liquidazioni; e prevedeva, per tal caso, l’organo 
opportuno, cioè la costituzione di un ufficio 
stralcio, che poteva essere o unico per tutti 
gli enti, oppure distinto secondo le varie 
liquidazioni. Senonché, alla scadenza di que- 
sto primo periodo di proroga, ci troviamo 
di fronte non alla creazione dell’iificio 
stralcio, ma all’emanazione di un altro de- 
creto, il decreto legislativo del Presidente 
della Repubblica del 7 maggio 1948, n. 787, 
che proroga il termine già precedentemente 
fissato al 31 luglio 1948. Non basta ancora: 
alla nuova scadenza, nuova legge, la legge 
del 2 agosto 1948, la quale proroga ulterior- 
mente al 31 dicembre 1948 il terniine di 
liquidazione. 

R opportuno considerare un po’ le moti- 
vazioni di questa serie indefinita di proroghe. 

Nella relazione che il Ministro propo- 
nente presentò alla Camera in occasione di 
questa terza proroga e cioè in occasione del 
decreto del 2 agosto 1948, il Ministro ebbe 
a dire: ((Si riteneva che si sarebbe potuto 
completare in questo periodo la liquidazione. 
Senonchè dalle relazioni ricevute in questi 
giorni da parte degli uffici di liquidazione 
risulta che alla data del 31 luglio prossimo, 
delle 17 liquidazioni (9 confederazioni e 
8 federazioni) nessuna è in grado di prospet- 
tare elementi definitivi di liquidazione par- 
ziale o totale N. 

Quindi al luglio 1948, dopo circa 4 anni, 
nessuna delle liquidazioni era ancora in 
grado di prospettare elementi neppure par- 
ziali di valutazione -onde poter avviare a 
conclusione questa amininistraeione straor- 
dinaria. 

- - _ _ _ _  

((Pertanto - dice il Ministro - si ravvisa 
ancora una volta l’oppurtunitk di prorogare 
il terniine già fissato, ritenendosi che allo 
stato attuale i! opportuno fissare alla data 
del 31 dicembre 1948 il nuovo termine, con 
la certez& .che, entro tale periodo, la massima 
parte delle liquidazioni possano provvedere 
alla chiusura o comunque possano giungere 
a tal punto nell’espletaineiito del loro com- 
pito da permettere 11 funzionaiiiento del 
decrrto. E cib a prescindere - aggiunge il 
Ministro - che la legge sull‘associaziooe 
sindacale peimetterà cli avere in mano mag- 
giori eleiiieii ti di valutazione complessiva 
di quelli che non possono derjvaw dall’ar- 
Licolo 3 del decreto legislativo D. 

Oggi, onorevoli colleghi, noi siamo al- 
l’aprile del 1949, e questa certezza manile- 
stata dal Ministro circa un anno fa 11011 ha 
trovato i1 coiilorto cli alcun adempimento, 
nè pc’r quanto riguarda la chiusura delle 
liquidazioni e neppure pela quanto riguarda 
l‘emanazioiw di quelle ramose leggi sinda- 
cali che noi ancora attendiamo. 

Sello scorso dicembre noi ci trovanirno di 
fronte a questa eterna situazione: liquida- 
zione ancora in corso, impossibilità di con- 
cluderla, scadenza della proroga. Che cosa 
fare ? Suova proroga. Ed ora, a due mesi 
dalla quarta proroga, a cinque anni dall’ini- 
zio di queste liquidazioni, io penso che se 
non si prenderà una buona volta il toro per 
le corna noi saremo costretti ad un nuovo 
termine di proroga. 

Quindi è lecito, giunti a questo punto, 
chiedere a noi stessi, chiedere al Governo, 
alla Camera: che cosa si B fatto in questi 
cinque anni ? Le liquidazioni sono state ini- 
ziate? Quando sono state iniziate ? E quei 
liquidatori i quali, in base a quel decreto 
del 1944 erano sottoposti ad un sistema di 
sorveglianza continua da parte del Governo, 
in realtà sono stati sottoposti a questa sor- 
veglianza ? Sorveglianza significa responsa- 
bilità da parte degli enti a questa funzione 
preposti, significa responsabilitii da parte 
degli organi che di questa sorveglianza de- 
vono dar conto. E noi abbiamo il diritto 
di chiedere oggi al Governo se, malgrado 
queste comminatorie, malgrado questa at- 
tenta e scrupolosa disciplina del decreto 
del 1944 sulle modalità con cui queste liqui- 
dazioni dovevano compiersi, se a tutt’oggi 
siamo stati costretti a concedere quattro pro- 
roghe e queste liquidazioni non sono coni- 
piute, quali piowedimenti sono stati presi, 
quali provvedimenti si intendono prendere 
nei confronti di questi organi? Vi sono 

’ 
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responsabilità accertate ? e giunto il mo- 
niento per dar conto al I?arlamento ed al 
Paese di’ questa importante attività ? Sono 
interrogativi che attendono risposta. 

E vengo alla seconda parte sella nostra 
interpellanza. Perché, onorevoli colleghi, vi 
sono degli aventi diritto in tutto questo 
problema. Non è già che noi si stia qui a 
svolgere questa attività di critica puramente 
per amore di una regolarità dommatica o 
per un’esigenza astratta di uniformarsi a 
determinate norme. No, vi sono degli aventi 
diritto, v’è una massa. ingente di creditori 
di queste organizzazioni, C’è una massa in- 
gente di ex dipendenti di queste organizza- 
zioni, la quale si trova in una strana situa- 
zione, perché questo decreto del 1944, del 
quale io vi ho già sottolineato la drasticità. 
per quanto riguarda la soppressione degli 
enti, è egualmente drastico per quanto ri- 
guarda gli appartenenti a questi enti; i di- 
pendenti di questi enti; infatti l’articolo 3 di- 
spone che ((il personale assunto direttamente 
daiie associazioni indicate clall’articolo 11 e li- 
cenziato a decorrere dal giorno di entTata in 
vigore. del presente decreto u. 

E con quel principio di retroattività 
giuridica che rappresentava l’optimum del 
diritto italiano di quel periodo, si at tua 
anche una specie di licenziamento retroat- 
tivo per i territori precedentemente occupati 
dalle forze di occupazione alleate ed in cui 
questo scioglimento si è verificato di fatto 
con quei tali reali rescritti del proconsole 
sullodato. 

Quindi le condizioni di questi aventi di- 
ritto bisogna considerarle, tanto più che que- 
sto stesso decreto tarpa loro le ali, rende im- 
possibile qualunque tutela di diritti da parte 
di costoro, perché vieta ad essi qualsiasi 
azione giuridica nei confronti delle, ammini- 
strazioni, nega loro la facultas agendi, cioè 
la facoltà di adire il magistrato e chiedere 
l’accertamento del proprio diritto. Infatti 
una disposizione tassativa dell’articolo 20 
di questo -decreto, vieta agli aventi diritto 
di iniziare qualunque azione giudiziaria nei 
confronti delle amministrazioni, fin quando 
dura la liquidazione, applicando a queste 
liquidazioni un -principio di azione concor- 
suale di massa, che vige in diritto fallimen- 
tare. 

Allora, anche qui abbiamo diritto cli 
chiedere; a cinque anni di distanza dall’ini- 
zio di queste liquidazioni, cosa si è fa t to  
nei confronti dei dipendenti? Si tratta di 
diecine di migliaia di persone: sono st.ati 
liquidati o no ? Koi manchiamo di dati pre- 

cisi e li chiediamo al Governo. Chiediamo che 
il Governo ci dica cosa è stato fatto nei con- 
fronti di costoro, che avevano diritto alla 
liquidazione, agli arretrati, alla correspon- 
sione di -retribuzioni e di indennitd,. Secondo 
i miei dati, sono stati versati degli acconti 
vari, che ammonterebbero a circa 110 mi- 
lioni; ma resterebbe da versare ancora più 
della metà di quanto originariamente dovuto 
a questi dipendenti. 

Ed allora io mi domando: onorevole Mi- 
nistro, è giusto, risponde a principi di di- 
ritto, oltre che di morale, che questi dipen- 
denti non debbano, a distanza di cinque 
anni, ottenere ancora la liquidazione delle 
loro indennità, delle loro spet.tanze, delle 
loro retribuzioni ? Non credo. 

:E qui sorge un’altra questione: il ritardo 
nella liquidazione importa delle responsa- 
bilitd, perché la situazione economica: del 
Paese non si i: niaiitenuta uniforme dal 1944 
al 1949. Sappiamo tutti in quale modo pau- 
roso sia andata la situazione economica; e la 
liquidazione, che nel 1944 corrispondeva a d  
un risarcimento di daoni d.eterminalo dal 
licenziamento in tronco, e quindi ad un in- 
dennizzo vero e proprio, oggi diventa ridevole 
cosa; e penso che questi dipendenti potranno 
avere diritto, una volta sciolti da questo di- 
vieto di azione nei confronti delle liquida- 
zioni, di rivolgersi all’autorità giudiziaria, 
per chiedere, non soltanto l’adempimento de- 
gli obblighi della liquidazione nei loro con- 
fronti, ma anche il risarcimento del danno 
per il ritardo, danno da.calcolarsi nella diffe- 
renza di valore della moneta. E non credo 
che questa sia soltanto una peregrina o ele- 
gante tesi giuridica; mi pare anzi che ci sia 
già qualche cosa di concreto, in atto, perché 
proprio ivr l’altro leggevo in un quotidiano 
di Roma che gli ex dipendenti dalla confede- 
razione professionisti ed artisti si sono riuniti 
2 visto che l’azion? individuale è ad essi 
vietata - in una specie di sindacato; si sono 
rivolti ad un avvocato di Roma gli hanno 
conferito il mandato di iniziare un’azione 
giudiziaria per ottenere questo risarcimento 
del danno, ragguagliato alla differenza di 
valore della moneta fra l’epoca della messa 
in liquidazione dell’associazione e l’epoca 
della effettiva corresponsione delle indennità. 

Sorgono quindi domande piuttosto serie 
da rivolgere al Governo: posto che sia giusto 
questo diritto da parte dei dipendenti, l’onere 
praticamente -ricade sulle amministrazioni; 
e se C’è stato un ritardo - si chiede - vi sono 
dei responsabili, da un pulito di vislia eco- 
nomico e giuridico, di questo ritardo ? Si, 
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sappiamo che C’è l’azione di responsabilitg, 
che si potrà iniziare a liquidazione chiusa 
contro i liquidatori, ma C’è sempre anche quel 
controllo e quella responsabilità ammini- 
strativa, che la legge speciale tassativamente 
prevede, stabilendo tut t i  quei sistemi di con- 
trollo, da parte del potere esecutivo sulle 
liquidazioni in atto. 

Anche qui, noi chiediamo all’onorevole 
Ministro di conoscere con precisione quale sia 
lo stato delle cose, quali le eventuali previ- 
sioni su questo problema, quali le even- 
tuali responsabilità e gli eventuali provvedi- 
menti. 

E vengo alla terza parte della mia inter- 
pellanza: il patrimonio. In sostanza la liqui- 
dazione consiste nel reperimento e distri- 
buzione di un patrimonio. Queste erano or- 
ganizzazioni ricche, le quali avevano un 
patrimonio non dirò vistoso ma cospicuo e 
che (secondo le mie informazioni che sono, 
dirò così, molto giornalistiche e forse tutt’al- 
t ro  che esatte) ammonta a vari miliardi: 
circa 2 miliardi e 300 milioni per leattività 
accertate a tutto oggi, di cui oltre 1 miliardo 
e mezzo per attività mobiliare e 225 milioni 
di attivitti immobiliari con una passività di. 
615 milioni. Sono vere queste cifre ? fi stato 
reperito questo patrimonio? Quali misure per 
garantirlo sono state messe in a t t o ?  Quali 
misure sono state adottate per conservarlo e 
porlo a frutto ? Bisogna tener presente che si 
tratta di un patrimonio il quale rende e che 
genera a sua volta ricchezza: è stato messo 
in condizioni di assolvere a queste esigenze 
codesto patrimonio ? Sono quesiti che rivol- 
giamo all’onorevole Ministro, salvo poi a 
considerare la risposta che egli ci darà. 

Ed ancora: in tutti questi cinque anni 
vi sono state delle ingenti spese di gestione 
per il relativo apparato burocratico. A quanto 
ammontano queste spese? Cosa costa so- 
stanzialmente questa gestione di liquidazione 
e che cosa è costata al patrimonio delle 
organizzazioni disciolte, in tutto questo pe- 
riodo ? Inoltre, quando si parla di patrimonio 
ci sia consentito di chiedere: chi è il titolare 
di questo patrimonio? E qui la risposta si 
fa seria. Ci troviamo di fronte ad organiz- 
zazioni di natura unitaria: vi era l’articolo 5 
della legge 3 aprile 1926 - non debbo dire 
alcunché di nuovo - per cui tutti gli apparte- 
nenti alla categoria contribuivano al mante- 
nimento dell’organizzazione e quindi alla 
formazione di questo patrimonio. Quali sono 
oggi i titolari del patrimonio ? La confe- 
derazione A o la ronfcderazione B, il sinda- 
cato C o l’ente D ?  

I titolari di questo patrimonio sono t u t t i  
i lavoratori italiani, nessuno escluso, iscritti 
o non iscritti alle varie confederazioni, tut t i  
i lavoratori italiani che erano di diritto 
inquadrati in quelle organizzazioni in base 
alla legge del 1926, che col contributo obbli- 
gatorio corrisposto in base alla legge del 
1926 hanno contribuito a costruire, pietra 
su pietra, questo ingente patrimonio. 

Quindi è doverosa la nostra richiesta di 
accertamento sull’entita attuale di questo 
patrimonio, sulla conservazione di esso e 
sulla oculatezza impiegata dagli attuali am- 
ministratori, perché esso rappresenta un pa- 
trimonio comune di tutt i  i lavoratori italiani 
che allora facevano parte di quelle organiz- 
zazioni. Sapete quanti erano? Secondo lc 
cifre contenute in un censimento dcl 1931 
sommavano a 15 milioni e 206 mila lavoratori 
che facevano parte delle organizzazioni sinda- 
cali fasciste. Orbene 15.206.000 significa l’in- 
tera parte valida della Nazione italiana e 
cioé tutto il popolo italiano. (Commenti 
all’estrema sinistra). È quindi lecita la ri- 
chiesta da parte nostra di conoscere quello 
che sia awenuto.  

E vi dirò qualcosa di ancora più grave: 
di questo patrimonio fanno parte anche 
aziende, e so che vi sono pacchetti azionari 
ingenti, come quello dell’U. E. S. I. S. A. che 
ha un valore cospicuo, valutato a poco meno 
di un miliardo e che rappresenta una delle 
più forti aziende editoriali d’Italia. Vi e 
anche un’altra società editrice, la S. T. E. N. 
di Genova, che ha un valore di oltre 100 mi- 
lioni. Nel complesso si tratta di oltre un 
miliardo di valore. Chi gestisce queste 
aziende ? Sapete tutt i  che 1’U. E. S. I. S. A. 
è un’azienda editoriale che stampa quoti- 
diani di grande tiratura, come l’Avanti !, 
1’ Unità, I1 Paese, La Repubblica, mentre 
la S. T. E. N. stampa 1’UnitÙ di Genova e 
Il Nuovo Lavoro di Genova. Sappiamo, dalla 
campagna propagandistica che si svolge in 
questo periodo, che le tirature di questi 
giornali aumentano vertiginosamente giorno 
per giorno; quindi il reddito di codeste aziende 
dovrebbe essere veramente cospicuo; e noi 
abbiamo il diritto di chiedere, onorevole 
Ministro, il rendiconto di queste gestioni, 
abbiamo il diritto di sapere come viene am- 
ministrato il patrimonio di questi lavoratori 
e che cosa se ne è fatto finora: se esso vera- 
mente ha reso per il suo impiego e in che 
misura: perché, ripeto, si t ra t ta  di un patri- 
monio comune a tutt i  i lavoratori italiani; 
non di un patrimonio di iscritti o apparte- 
nenti a questa o quell’altra attuale organiz- 
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zazione sindacale, ma del patrimonio delle 
disciolte organizzazioni. 

E veniamo all’ultimo punto, il punclum 
dolens di tut ta  la questione, quello che ha 
forse motivato quasi inconsapevolmente que- 
sta serie indefinita di rinvii e proroghe: la 
destinazione di questo patrimonio. Quale 
sarà la destinazione di questo patrimonio ? 
L’articolo 30 del decreto del 1944, al quale 
mi riferisco tanto spesso, è abbastanza pre- 
ciso al riguardo e dice questo: (( T beni che 
restano disponibili dopo fl pagamento dei 
creditori (cioè a liquidazione chiusa) sono 
devoluti all’ente che dimostrerà di avere 
legalmente la rappresentanza della categoria 
corrispondente a quella tutelata dalla asso- 
ciazione disciolta, o all’ente al quale per 
legge siaiio trasferite le funzioni gik spettanti 
all’associazidne stessa N. 

Onorevoli colleghi, quale sarà L’organiz- 
zazione che può dimostrare oggi di avere 
(( legalmente )) la rappresentanza della cate- 
goria corrisponden Le a quella tutelata dalla 
organizzazione discioìia ? ì\essuiia, perciit; 
non vi è un sindacato legale, perché ancora 
una volta noi urtiamo di fronte a quel muro 
- mi perdoni, onorevole Ministro, se ritorno 
sull’argomento quasi con noiosa monoto- 
nia, ma è necessario - che l’articolo 39 
della Costituzione è un principio astratto 
che non è stato applicatq, e che noi non ab- 
biamo una legge sindacale che ci dica quale è 
oggi il sindacato giuridicamente riconosciuto. 
(Commenti all’estrema sinistra). Io ragiono, 
onorevoli colleghi, a termini di legge; e 
inutile impazientirsi. Quindi, domandiamo: 
a chi si pensa di destinare questo patrimonio ? 
10 non so quale risposta il Ministro potrà 
darmi al riguardo, perché occorrerebbe fare 
prima una legge sindacale, creare questo 
sindacato, dargli una configurazione giuri- 
dica per farlo soggetto di diritti e poi ren- 
derlo destinatario del patrimonio. 

Ma, questa legge noi non l’abbiamo 
ancora. Ebbene, onorevoli colleghi, io vi 
ho fatto finora una esposizione piuttosto 

. pessimistica di questo problema. Ma‘ in tu t to  
questo quadro nero, vi è forse un unico 
spiraglio di luce: a furia di rimandare, a 
furia di far poco, non avendo svolto una 
grande attività, non essendosi dati finora 
un gran da fare, questi liquidatori han con- 
seguito paradossalmente un risultato: que- 
sto patrimonio non è stato distrutto ed 6 
ancora in vita. Questo è l‘unico l‘ero ele- 
mento positivo, e bisogna darne atto ai 
liquidatori. Questo è un risultato positivo 
- direi per omissione - della loro gestionr 

poco dinamica. Comunque, è un risultato, 
i: un dato di fatto di cui dobbiamo tener 
conto. 

Quindi esiste attualmente questo patri- 
monio. Ed allora io vi dico, cerchiamo di 
non sperperarlo. I o  sono qui per interpellare 
e non per fare proposte. Penso però, onore- 
vole Ministro, che sia il caso di sottolineare 
l‘urgenza del provvedimento, di troncare 
il sistema indefinito delle proroghe e di con- 
siderare ormai le liquidazioni nella loro fase 
conclusiva, affidando questo patrimonio - che 
è patrimonio ripeto, di tutti i lavoratori, 
di tutto il popolo italiano - ad un ente sta- 
tale, che sia al di fuori delle organizzazioni 
attuali e che possa conservarlo e ammini- 
strarlo, fino a quando saranno state emanate 
le leggi sindacali ed enucleati quegli organi 
giuridici che potranno, in base proprio alla 
legge del 1944, pretendere di essere i legali 
rappresentanti della corrispondente categoria. 

Se si potrà giungere ad una rapida chiu- 
sura delle liquidazioni, alla eliminazione di 
quesie iinpaicaiure burocraiiciie e ammini- 
strative e se, fin quando non saranno creati 
gli organi giuridici che avranno il diritto 
e il dovere di succedere alle precedenti or- 
ganizzazioni, si potrà tutelare e conservarne 
il patrimonio senza polverizzarlo, io penso 
che noi avremo reso un certo servigio a tutti 
i lavoratori italiani, tutelando anche i diritti 
acquisiti dai singoli in questa materia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale ha facoltà 
di rispondere. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. L’onorevole Roberti, nella 
sua interpellanza, ha preso, anche material- 
mente oltre che logicamente, le mosse da 
un decreto legislativo luogotenenziale del 
23 novembre 1944, e ne ha intessuto, a 
parecchie riprese, l’elogio, ma, veda, ono- 
revole Roberti, se quel decreto legislativo 
fosse davvero quella perfezione giuridica e 
politica che lei ha detto, non avrebbe po- 
tuto fare la sua interpellanza; perchè, ove . 
quella legge avesse tutto previsto, le liqui- 
dazioni si sarebbero già fatte. 

Oso sostenere che gran parte della len- 
tezza delle liquidazioni - e alcuni dei liqui- 
datori presenti potranno dire se ho ragione 
o meno - dipende dalla imprevidenza di 
quel decreto luogotenenziale il quale, per 
esempio, nell’articolo 30, più volte citato, 
immagina una certa situazione che ancora 
non si è verificata, e non so se si verificherà, 
almeno per quanto riguarda il secondo comma 
dell’articolo 30. 
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L’onorevole Roberti ha sottolineato che 
da cinque anni le liquidazioni dovrebbero 
essere fatte, e che solo nel dicembre del 1947 
si tornò a parlare delle liquidazioni. lo lo 
ringrazio, perchè egli ha così implicitamente 
riconosciuto che appena arrivato al Ministero 
mi accorsi che esisteva questo problema. 

I1 decreto del 1947 fu presentato dal sot- 
toscritto all’approvazione del Consiglio dei 
Ministri appunto per l’urgenza di frssarc 
un termine perentorio delle liquidazioni stesse. 
Al momento in cui quel decreto fu presen- 
tato e approvato non si conosceva ancora 
il giorno in cui in Italia si sarebbero fatte 
le elezioni. Lei dir&: che cosa c’entrano ‘le 
elezioni ? Le elezioni c’entrano, perchè anche 
i liquidatori furono in giro elettorale, e di 
fatto le liquidazioni rallentarono. Per di più 
non sembrò opportuno politicamente, pro- 
prio alcuni giorni dopo le elezioni (30 aprile, 
cioè scadenza del termine), di arrivare ad 
un passaggio rapido e totale delle liquida- 
zioni in conseguenza del sistema previsto 
da quel decreto, cioè all’ufficio stralcio. 
Immaginavamo che l’opposizione, la mino- 
ranza - e tra questi anche lei, onorevole 
Roberti - avrebbe potuto ritenere e giudi- 
care malamente un simile atto da parte del 
Governo, comc un atto quasi di prepotenza, 
poichè si erano vinte le elezioni: una dellc 
tante conseguenze del 1s aprile che spesso 
ci si rimproverano. Sembrò, quindi, pru- 
denza politica, oltre che amministrativa, 
formulare la prima proroga. Dopo di quella 
il Governo non ne ha chieste altre al Parla- 
mento, perchè il Governo riteneva che en- 
tro il 31 dicembre, data della prima pro- 
roga, si sarebbe potuto - ove le liquidazioni 
non si fossero effettuate - passare al sistema 
dello stralcio preveduto, e non a caso, un 
anno prima. 

Non B colpa del Governo se un membro 
autorevole dell’altro ramo del Parlamento, 
di sua iniziativa, ha presentato un progetto 
di legge, nonostante il parere contrario del 
Governo, che venne a conoscerlo dopo che 
l’iniziativa era stata presa. L o  ha fatto ap- 
provare; la Camera dei deputati si è,asso- 
ciata: lei, onorevole Roberti, avrà assistito 
alla delibera in proposito della Commissione 
S I  del lavoro. E il Governo si è venuto a 
trovare con questa proroga concessa dal 
Parlamento, proroga che scade il 30 giugno. 

Io mi auguro più di lei che nessun membro 
del Parlamento ritenga opportuna (e se lo 
ritenesse, non ci sarebbe niente da  fare da 
parte del Governo’, una ulteriore proroga per 
iniziativa parlamentare. 

I1 Governo, per suo. conto, non prenderà 
una tale iniziativa. 

Che cosa succeder& il 30 giugno? I1 30 
giugno le liquidazioni che si saranno chiuse 
non faranno succedere niente; le liquidazioni 
che non si saranno chiuse faranno entrare 
in funzione quel tale decreto legislativo del 
dicembre 1947 entrato in vigore - mi pare 
- il 30 gennaio 1948, e quindi avremo l’uf- 
ficio stralcio. 

Qual’è la situazione - dice l’onorevole 
Roberti - in qaesto momento delle liquida- 
zioni? Sono stati emanati gli appositi de- 
creti che autorizzano la liquidazione parziale 
o generale del patrimonio delle seguenti 
disciolte confederazioni: agricoltori: 14 di - 
cembre 1948; commercianti: 18 ottobre 2945; 
credito e assicurazione: 13 gennaio 1949; 
professionista e artisti 14 dicembre 1948; 
lavoratori dell’agricoltura: 14 dicembre 1948; 
alla stessa data i lavoratori del commercio, 
i lavoratori dell’industria, i lavoratori delle 
aziende del credito e delle assicurazioni. 

I1 decreto relativo alla federazione im- 
prese elettriche è stato emanato il 13 gen- 
naio 1949; idem per le Casse di risparmio. 

Per i dirigenti di aziende industriali il 
decreto B del 14 dicembre 1948; per lere- 
stanti quattro federazioni ed una confede- 
razione (quella degli industriali) il decreto 
B in corso di compilazione. 

Non hanno presentato ancora la situa- 
zione patrimoniale, e quindi non si è potuto 
emettere il decreto, la federazione delle 
banche popolari e la onfederazione generale 
del lavoro della tecnica e delle arti. 

L’onorevole Roberti, facendosi eco di 
preoccupazioni che sussistono nel Paese e 
che animano anche il Governo ed altri mem- 
bri del Parlamento, ha rilevato, o ha creduto 
di rilevare, che doveva essere piuttosto 
facile procedere a queste liquidazioni. Mi 
dispiace di essere di parere diverso, non per 
difendere i liquidatori, ma per fotografare 
la realt& delle cose: un patrimonio di parecchi 
miliardi, sperduto nelle varie regioni d’Italia 
ed in preda a quella confusione generale che 
ha deliziato disgraziatamente l’Italia tra 
il 1943 e il 1945; confederazioni che tra cre- 
ditori e dipendenti creditori, hanno dovuto 
presentare di fronte ai liquidatori non meno 
di 20 mila partite; liquidatori che hanno 
operato non con questo esercito di impiegati 
e di burocrati che solitamente si dice o si 
scrive, ma forse con non più di 200 impie- 
gati, in mezzo a mille difficoltà d’ogni genere; 
liquidatori quindi che hanno atteso per 
quello che potevano, o mediante piccoli o 
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anche mediante grossi anticipi - nel ’ caso 
della confederazione dell’agricoltura si è an- 
ticipato, mi pare, 1’80 per cento delle inden- 
nità dovute - hanno atteso, dicevo,’ p.er 
quello che hanno potuto ad anticipare la 
liquidazione di queste iiidennita ai lavora- 
tori dipendenti. 

Questa liquidazione dunque è stata resa 
difficile, o più difficile, come ha detto l’ono- 
revole Roberti, non gia dall’ineriia di questi 
.liquidatori, ma da una serie di catenacci e di 
legami. Stando così le cose, è già quindi un 
miracolo che non si sia sperduto, per man- 
canza di mezzi con cui provvedere, il patri- 
monio affidato, che invece, per la verità, 
l’onorevole Roberti ha ammesso esistere 
ancora. 

Da un esame dello stato delle liquidazioni 
al 30 marzo, si arriva esattamente alla cifra 
che l’onorevole Roberti ha denunciato al 
Parlamento. Ad oltre due miliardi ammonta 
cioè l’attivo netto presunto di queste liqui- 
dazioni. L’onorevole Roberti dice: ma in- 
tanto ia lira si e svalutata e gli ex dipendenti 
avranno quindi diritto ad una rivalutazione. 

Confesso che io personalmente credo poco 
alla possibilità di questa rivalutazione; poi- 
ché, ’ comunque, come l’onorevole :noberti 
ha annunciato, il problema. sarà sottoposto 
alla magistratura, aoi non ali ticipiamo nulla: 
deciderà la magistratura, 

Faccio comunque presente che, se si do- 
vesse operare una rivalutazione, i due mi- 
liardi e poco più non basterebbero: E allora 
il problema posto dall’onorevole ltoberti 
- a chi andrà questo denaro ? - sarebbe già 
risolto, giacché questo denako andrebbe evi- 
dentemente ai lavoratori. 

E arrivo alla terza domanda rivolta al 
Governo dall‘onorevole Roberti, alla domanda 
relativa, cioè, al patrimonio di risulta di queste 
organizzazioni. Gli rispondo che il decreto 
legislativo 1947, a .  1611, formula tre ipotesi, 
l’una al ‘primo conima, l’altra al secondo, 
l’ultima al terzo. Al prinio coninia, se ben 
ricordo, dice che i beni saranno devoluti alle 
organizzazioni che rappresenteranno la cate- 
goria. Nell’eventualità poi che questo non 
avvenga - si dice ancora - essi andranno al- 
l’ente che per legge è chiamato a rappresen- 
tare questa categoria. Si prevede infine che 
eventuali avanzi . - espressione molto otti- 
mistica ’ da parte del legislatore dell’epoca - 
saranno devoluti a scopi assistenziali a favo: 
re delle categorie originali. 

L’oriorevole Roberti dice: voi non potrete 
applicare l’articolo 30, perché . non avrete 
fatto per la data del 30 giugno la legge sinda- 

cale. Io rispondo all’onorevole Roberti che, 
anche se avessimo fatto la legge sindacale, 
l’articolo 30 ilon potremmo applikarlo lo 
stesso. E perché? Perché il legislatore del 
1944, credeva, o meglio immaginava, che si 
sarebbe tornati ad un unico sindacato rap- 
presentativo ex leye di tutti quanti, gli appar- 
tenenti alla categoria, ipotesi invece che la 
Costituzione non ha convalidato. 

L’articolo 39 infatti della Costituziune 
prevede proprio esattamente il contrario, 
prevede cioè un sistema di pluralità sindacale 
e di lihert8; quindi non prevede,.salvo per 
quanto riguarda i contragi collettivi, che la 
generalità dei cittadini, non iscritti a questo 
o a quel sindacato, s i i  rappresentata dai 
sindacati registrati esistenti. Quindi se il 
legislatore, ad esempio, a niio modo di vedere 
- potrò sbagliare; il Parlanieiito giudichera 
in piena 4 libertà.. . 

GIULIETTI. Allora ci saranno più con- 
tratti collettivi ? 

FANFAhTI; Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Noi, onorevole Giulietti, 
non parliamo di contratti*collettivi. Lei, forse 
se non sbaglio, è arrivato un po’ in ritardo, 
e forse non si è ancora orientato sull’oggetto 
della dotta disputa.. 

CrIULIETTI. Ma ne ha parlato lei ! 
FANFANI, Ministro del luvoro e della 

previclenzu sociale. $2 difficile, in mare, orien- 
tarsi. , .  

Dunque,  in^ base all’articolo 39 della Co- 
stituzione, se il legislatore dovesse attribuire 
i beni delle ex confederazioni,, costituiti 
non soltanto con i contributi degli iscritti 
alle ex confederazioni, ma - come ha detto 
giustamente l’onorevole Roberti - con i 
contributi della totalita dei cittadini lavora- 
tori italiani, iscritti-o non iscritti, se il legi- 
slatore attribuisse questi beni agli iscritti 
ad alcuni sindacati registrati, verrebbe in 
un modo curioso a violare quel tale princi- 
pio della libertà dell’organizzazione sindacale, 
mettendo indirettamente una pena addosso 
ai lavoratori che non si sono iscritti a nessun 
sindacato. Sicché io penso, per quanto mi 
conipete nella preparazione della legisla- 
zione relativa al conferimento dei beni ex- 
confederali, che occorrerà staccarsi un. mo- 
iiientino dall’articolo 30 e immaginare una 
destinazione di questi beni, aperta non alle 
confederazioni o ai sindacati di categoria 
esistenti, ma a quelli esistenti, più tutti 
gli altri che potrebbero esistere. Di modo 
che si avrà non una divisione di ‘questa. 
eredità tra gli eredi presenti, ma tra le cate- 
gorie: sicché questi beni verranno ad essere 
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amministrati dai sindacati registrati che si 
costituiranno o si registreranno tra i costi- 
tuiti, con una destinazione di uso relativa 
a queste associazioni esistenti, ma di bene- 
ficio, almeno per quello che si ricava dal- 
l’uso, per tutta quanta la categoria. Così io 
vedo una sistemazione razionale, aderente 
non all’articolo 30, ma alla Costituzione che 
nel frattempo e venuta, e che sopravve- 
nendo naturalmente ha modificato il senso 
e la portata dell’articolo 30. 

Questo è l’essenziale che io penso poteva 
essere risposto all’interpellanza dell’onorevole 
Roberti. Del resto, poiché prima del 30 
giugno, perché questo sistema immaginato 
possa diventare operante, il Parlamento avrà 
davanti a sé l’opportuno provvedimento che 
disciplina il passaggio di questi beni residui 
in godimento dell’intera collettivita, dei lavo- 
ratori italiani, io penso che in quella sede 
l’onorevole Roberti potrà ritornare su que- 
sto argomento, almeno per quanto riguarda 
la saggezza o l’imprudenza dell’amministra- 
zione dei beni delle ex confederazioni. 

PRESlDENTE. L’onorevole Roberti ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROBERTI. Non posso essere molto grato 
all’onorevole Ministro delle sue precisazioni, 
che praticamente sono state alquanto eva- 
sive, se mi consente, perchè alla serie dei 
miei interrogativi l’onorevole Ministro in 
realtà non ha risposto. Ed era, anche preve- 
dibile che non potesse rispondere così sul 
tamburo ad una serie di interrogativi pre- 
cisi da me fatti. Prendo atto che su deter- 
minati argomenti ha addirittura sorvolato: 
per esempio per quanto riguarda il rendi- 
conto di queste gestioni, il loro costo, il ren- . 
diconto della gestione dell’U. E. S. I. S. A. 
e le responsabilita degli amministratori; a 
tutto questo non ha dato proprio alcuna 
risposta. Ma, ripeto, tutto ciò potremo ve- 
derlo in sede di esame degli annunziati prov- 
vedimenti. 

Ringrazio invece l’onorevole Ministro sen- 
titamente di alcune precisazioni che ha avuto 
occasione di darci in merito a taluni criteri 
sindacali che possono essere un po’ un’anti- 
cipazione su quella che sarà una sistema- 
zione del sindacato. 9 o i  non possiamo qui 
metterci a ragionare sulle ipotesi. Ma io 
penso che l’articolo 39, per esempio, preve- 
dendo anche la costituzione di una rappre- 
sentanza (( unitaria )) dei vari sindacati liberi. 
possa non essere in contrasto i l  principio 
di un patrimonio unitario di tutti i lavo- 
ratori; perche alloia noi potrminio, proprio 
per tramite di questo patrimonio unitario, 

venire a dar corpo concreto a questa rappre- 
sentanza unitaria, evitando di farne, vice- 
versa, una mera astrazione giuridica. 

Comunque, a parte queste anticipazioni 
iii materia sindacale, io prendo atto con 
sodisfazione di quanto l’onorevole Ministro 
ha assicurato: che nelle more di questi due 
mesi - e tenga presente che mi permetto 
di ricordarglielo, onorevole Ministro - che 
corrono da oggi al 30 giugno, ella presen- 
terà il provvedimento che potr,? evitare 
una ulteriore proroga delle liquidazioni. Ed 
allora cercheremo, in sede di questo provve- 
dimeiito, d i  esaminaiv i vari problemi spic- 
cioli di cui ho segnalato un primo elenco 
iii questa interpellanza e che ritengo forme- 
ranno oggetto di appassionata e documen- 
tata discussione da parte dell’Assemblea. 

PRESI DENTE. Segue l’interpellanza del- 
l’onorevole Silipu, al Presidente del Consiglio 
dei Miiiistri e ai Ministri dell’interno e di 
grazia e giustizia, (( circa l’improvvisa, ingiu- 
stificata e tardiva decisione della polizia e 
dell’autorità giudiziaria di Cosenza e di pa- 
recchie altre localita dell’ Italia meridionale, 
le quali, con manifesto intento di intimida- 
zione e provocazione hanno ripreso, nel mag- 
gio del decorso anno, i vecchi processi rela- 
tivi allo sciopero del novembre 1947, pro- 
cedendo ad arresti i n  .massa e trattenendo 
in istato di arresto per parecchi mesi persone 
che nulla avevano avuto a che fare con 
lo sciopero stesso 1). 

L’onorevole Silipo ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

SILIPO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, siamo nel novembre del 1947; 
sullo sfondo cupo dell’orizzonte si addensa- 
no ancora le nebbie della guerra e quelle 
non meno grevi, opprimenti e minacciose del 
dopaguerra. Miseria, fame, disperazione, e 
esasperazione nel cuore di centinaia di mi- 
gliaia, di persone che vedono con terrore 
l’avvicinarsi di un altro inverno umido e 
grigio, nel quale non brilla alcun raggio, 
per quanto tenue, di speranza. Ogni dilazione 
e ormai impossibile; o trovare un pezzo di 
terra o sara ancora la fame. I lavori stagio- 
nali non consentono rinvii; la terra non sa 
attendere, il bracciante dell’ Italia meridionale 
non può attendere oltre. fi passata la prima- 
vera; è passata l’estate; le commissioni per 
l’assegnazione delle terre o non hanno fun- 
zionato affatto o hanno funzionato soltanto 
per concedere proroghe, per concedere nuovi 
rinvii per ulteriori accertamenti: specioso 
pretesto per prendere per la gola chi incesto 
non solo del domani, ma anche dell’oggi; 
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per costringere il bracciante ad accettare 
qualsiasi condizione ricatta toria; a rinun- 
ziare ai benefici concessi anche dalle leggi, a, 
rassegnarsi ad essere l’eterno sfruttato ! 

Speculazione miserevole ed inumana d a  
parte di chi, avendo troppo, non riesce a 
vedere, al di là dell’angusto orizzonte del 
tornaconto personale, chi nulla ha, nulla nel 
senso letterale della parole ! 

E che dire delle disdette ? Sono piovute a 
migliaia, con la violenza e l’impeto di una 
bufera. Le pratiche si sono accumulate sui 
tavoli delle varie commissioni, delle varie 
preture, dei vari tribunali per essere esami- 
nate e giudicate. Nessuno è sicuro in questo 
torbido dopoguerra; non il bracciante, non 
il piccolo colono, non l’affittuario. Ora fra 
disdette, dinieghi, concessioni date e poi 
ritirate, tra chi chiede un pezzo di terra e 
non lo trova e chi l’ha e sta per perderlo, la 
situazione è spaventosamente caotica e preoc- 
cupante. Né si dimentichi che, spesso, si 
tratta di accordi già stipulati e violati siste- 
maticamente dagli agrari; non si dimentichi 
nemmeno che, per quanto riguarda il brac- 
ciantato agricolo dell’Italia meridionale, si 
tratta di rivendicazioni, che, da tempo, sono 
diventate diritti acquisiti dal proletariato 
industriale. 

Che cosa fare in queste condizioni ? Se 
non si tiene presente l’ambiente materiale e 
spirituale in cui si sono svolti i fatti di Cosenza 
di Corato, di Cerignola, di Bisignano, questi 
non si comprenderanno mai. Se ci trinceriamo 
dietro le formule schematiche ed aride del co- 
dice penale, non riusciremo mai a comprendere 
il perché di certi fatti, e, non comprendendoli 
non riusciremo mai ad impedire che certe 
situazioni incresciose abbiano a ripetersi. 
Nell’ambiente, di cui noi stiamo parlando, 
si resiste, si resiste, si resiste; ma poi, è fatale 
che l’esplosione avvenga, ed in quel torbido 
novembre del 1947 questa .è avvenuta, con- 
vulsa, spasmodica, violenta, perché ormai si 
era giunti a quel punto tremendo in cui si 
aborre la vita e s’invoca la morte come 
unica liberatrice dei mali ! 

Miseria - ripeto - fame, preoccupazione, 
esasperazione, sdegno. Sdegno, anche, sì, per 
gli autori naturali dei loro malanni mate- 
riali e spirituali; sdegno per il fatto di vedere 
sempre gli stessi individui ai posti di comando 
e sempre in auge le stesse persone, quelle 
che si nutrivano e vivevano delle loro mise- 
rie. Tetro dopoguerra, spaventoso dopoguerra, 
che non trova riscontro negli altri dopoguerra. 

Ricordate tutti come, allorché si trattò 
di mandare a morire i figli del popolo sui 

’ 

campi di battaglia più disparati, essi furono 
accompagnati con inni, suoni c mille pro- 
messe. (( Andate a cumbattere, si diceva 
loro, per la Patria ! A1 ritorno, ti*ov~rete 
pace, lavoro, libertà. Coinbattete per la 
Patria comune, perché essa VI  sar& ricono- 
scente e, al vostro i3itorno, trovercte $Li-  

stizia, lavoro, amore, comprensione )). 
Ed essi partirono, partirono convinti 

di fare opera esclusivamente patriottica e 
fidenti nelle promesse: giustizia e lavoro I 
Partirono ! 1Z coloro che non vei’sarono il 
loro sangue sulle ambe orrende rl‘Abis- 
sinia, sulle aspre giogaic o fra le gole mon- 
tane della Jugoslavia e della Grecia, sulle 
sconfinate gelide distese della Russia, coloro 
che n o n  s’inabissarono, vittime innocenti, 
nel profondo dei mari e degli oceani, coloro 
che non precipitarono dall’alto dei cieli, 
come aquilotti feriti; coloro che, mutilati 
nella carne e nello spirito, poterono ritor- 
nare. come furoiio ricompensati ? Cercarono 
la pilopria casa e, non rare yolte, non la tro- 
varono: il focolare domestico era stato di- 
strutto; l’onore familiare, perduto; il lavoro 
promesso, una chimera. Al posto della terra 
assicurata loro, del benessere loro garantito, 
della pace, della tranquillità, dell’aniore, 
della riconoscenza, trovarono disoccupazione, 
insicurezza del domani, galere, corti d’assise, 
ingratitudine.. ., nel migliore dei casi furono 
considerati come il parente povero, fasti- 
dios? e importuno. 

A questi grandi illusi, a questi grandi 
ingenui fu negato tutto, perfino il diritto 
di restare in Patria e fu loro consigliato di 
emigrare altrove, di diventare stranieri alla 
propria Patria, dopo d’aver dato tut to  ad 
essa. Allorchè si trattò di combattere e mo- 
rire: (( Venite, venite sotto le bandiere ! )) 

si sentiron dire; allorchè si trattò di lavoro, 
di terra: ((Andate via, emigrate, non C’è 
posto per voi ! n. 

Emigrare ! E dove ? 
Son v’è un pezzo di terra, quando C‘è 

un milione e mezzo di ettari di latifondo 
nell’ Italia meridionale, con riserve di caccia 
di oltre 10 mila ettari? Onorevoli colleghi, 
se noi assegnassimo un solo ettaro di terra 
a famiglia, con una sola riserva di caccia 
si potrebbe dar terra a 10 mila famiglie ! 
Mi sembra che, in queste condizioni, dire 
che non C’è terra, dire che chi tutto alla 
Patria ha dato, debba considerarsi straniero 
alla Patria, sia una cosa veramente mo- 
struosa ! E voi, o almeno quelli di voi che 
cianciano di cortina di ferro, di sipario d’ac- 
ciaio fra nazione e nazione, fra popolo e 
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popolo, non cerchino altrove questa cortina, 
non cerchino altrove questo sipario ! Essi 
si trovano qui, fra l’uomo e la terra, creati 
da un complesso di privilegi, sanciti dalla 
legislazione per una malintesa funzione so- 
ciale della terra ! 

Aggiungete alle precedenti considerazioni 
la seguente, non meno grave: ritornando nei 
loro paesi, ritornando nei loro piccoli centri 
rurali, questi umili eroi della sofferenza 
videro le stesse persone, che prima avevano 
tentato di insegnar loro o avevano insegnato 
loro ad odiare l’inglese, l’americano, il fran- 
cese, andare a braccetto proprio con l’in- 
glese, con l’americano, col francese. Non 
erano più i nemici della Patria, non erano 
più gli avversari, erano i benefattori ! 

Ma, insomma, come mai  era possibile tutto 
ciÒ ? Anime semplici, esse giudicavano per 
intuito, per istinto quasi: i fascisti di ieri, 
missisti e qualunquisti e democristiani di 
oggi, erano e sono le stesse’persone: gli agrari, 
i detentori della terra, i loro sfruttatori, ‘i 
loro mistificatori. A costoro non era ‘bastato 
mandarli al macello, mentre, per conto 
loro, erano rimasti in paese o in città a fare 
gli eroi del fronte interno; non era bastato 
distruggere il loro onore familiare, no’, tutto 
questo non era stato sufficiente, e, mentre 
avrebbero dovuto nascondersi per la vergo- 
gna, osavano di nuovo mettersi in mostra, 
pretendavano ancora dominare - col tedesco 
prima, con l’anglo-americano dopo - e sempre 
ai danni dei poveri ! 

Era veramente troppo ! 
È questo lo stato psicologico, che noil 

bisogna dimenticare, ‘se si voglidno compren- 
dere nel loro vero valore i fatti avvenuti 
in diverse località dell’Italia8 meridionale, a 
Cosenza, a Corato, a Cerignola, a Bisignano, 
nella Sicilia e altrove. Non bisogna dimen- 
ticare questo stato d’animo particolare di chi 
si è sentito offeso, illuso e perfino deriso ! 

Ed ecco l’esplosione, alla quale poc’anzi 
accennavo, e che non i: l’altro che la conse- 
guenza naturale di uno stato di cose insoste- 
nibile e intollerabile. 

Vi siete domandato mai perché essa sia 
avvenuta contemporaneamente in parecchi 
luoghi ? Domandatevelo ed eviterete di dare 
spiegazioni superficiaIi e non corrispondenti 
alla realtà viva e scottante delle cose. 

Si è attesa per mesi e mesi una promessa 
assegnazione di terre; si è atteso per mesi e 
mesi il pagamento di salari, sempre invano ! 

Questi poveri cristi sono stati mandati da 
una commissione all’altra e non hanno mai 
ottenuto nulla. Alle porte dell’inverno, di 

un altro inverno (non era il primo !) si tro- 
vavano- ancora sul. lastrico, ed ecco che ‘la, 
rivolta .morale diventa rivolta materiale; 
ecco perché, contemporaneamente o quasi, . 
in parecchi luoghi dell’Italia meridionale 
awenne ciò che awenne e che tutti depre- 
chiamo; ma sono soprattutto da condannare 
coloro che furono gli artefici, i mandanti 
spirituali di ciò che awenne nel novembre 
1947. Se facciamo astrazione dell’ambiente 
materiale e spirituale entro il quale si svol- 
sero gli avvenimenti, allora corriamo il ri- 
schio di non comprendere .pih nulla e di ri- 
spondere come rispose ‘a me il Ministro del- 
l’interno, onorevole Scelba, all’epoca delle 
agitazioni, che cioè le agitazioni (( erano state 
preordinate a scopo politico D. 

Oh no ! il contadino non si muove tanto 
facilmente. Egli è attaccato al suo pezzo di 
terra, ha bisogno di lavoro e non di agita- 
zioni, e, se si muove, VUOI dire che non ne 
può proprio fare a meno ! 

Del resto, le bugie hanno le gambe corte 
e lo stesso onorevole Scelba - mi dispiace 
che non sia presente, perché la mia interpel- 
lanza era rivolta anche a lui, - nella sua ri- 
sposta, mentre da una parte affermava che 
,le agitazioni erano state fatte a scopo poli- 
ticp, dall’altra, diceva testualmente così: 
( ( i  motivi sindacali contingenti su cui le 
agitazioni stesse sono state fondate sono stati 
esaminati dai rappresentanti delle categorie 
interessate, giungendosi ad una rapida intesa)) 

Una delle due: o v’era un movente sin- 
dacale o v’era un movente politico, e se 
c’era il movente sindacale, come, ripeto, in 
effetti v’era, il motivo politico non regge. 

Fatti dolorosi, tragici, tanto più dolorosi 
e tanto più tragici quanto più facilmente. 
avrebbero potuto essere evitati e non lo 
furono ! Agitazione sanguinosa, perché sangue 
fu versato, sangue di lavoratori, agitazione 
dettata dalla fame, dal terrore del vicino in- 
verno, dall’indignazione nel constatare che 
eran sempre le stesse persone in auge. Ecco, 
Corato, Cerignoli;, Bisignano dove, se furono 
invase le sedi dell’Uonio qualunque e del 
Moyimento sociale italiano, lo furono proprio 
perché lì si annidavano e si annidano le stesse 
persone che prima avevano agito da fascisti 
e poi continuavano ad agire da fascisti sotto 
le spoglie di qualunquisti, misisti, ecc. 

Ed ecco la prostrazione dopo l’agitazione, 
la calma apparente e cupa della disperazione 
dopo la convulsione: a prezzo di sangue si 
ottenne allora qualche cosa. 

Gli arrestati, laddove ad arresti si pro- 
cedette, vennero rilasciati, ed i braccianti 



Alti  Parlamentari - 7833 - Canaera (le i Dep u la l i 

c 
DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 APRILE 1949 

ripresero a salire il loro calvario, tremendo 
come. quello del Cristo ! 

Passano i mesi: da novembre si arriva a 
maggio, ed ecco che, quasi contemporanea- 
mente, come per ubbidire ad. una parola 
d’ordine, si incomincia a procedere ad arre- 
sti, molto spesso fatti senza discriminazione, 
così a caso. Ed in che modo ! 

A Bisignano, in provincia di Cosenza, alle 
tre di notte si fanno questi arresti: due 
autocarri di carabinieri, in pieno assetto di 
guerra, procedono all’operazione. Non si 
porta rispetto a nulla. 

Guai ad indugiare ad aprire,- e sì che si 
e alle tre .di notte -: se s’indugia, la porta 
viene sfondata e, dianzi a donne seminude e 
tremanti per la paura e per il freddo, avven- 
gono scene disgustose. Gli arrestati vengono 
messi sugli autocarri e trasportati nelle car- 
ceri. Una specie d.i razzia all’abissina; tutti,  
però, arrestati per i fatti avvenuti nel novem- 
bre del 1947, tutti per fatti che sarebbe stato 
per lo meno umano non rievocare e per i 
quali sarebbe stato preleribile che. si reci- 
tasse il mea cubpa. 

Anche allora rivolsi un’interrogazione al 
Ministro dell’interno (( circa l’improvvisa, in- 
giustificata e tardiva decisione della polizia 
e dell’autorità giudiziaria di Cosenza, che, 
con manifesto intento di intimidazione e di 
provocazione )) nel maggio riprendevano i vec- 
chi processi relativi allo sciopero del novem- 
bre 1947, procedendosi ad arresti in massa. Il 
Sottosegretario Marazza, rispond endo alla mia 
interrogazione, ebbe a dire che bisognava lo- 
dare la prudenza e lo scrupolo con le quali le 
autorità giudiziarie di Cosenza e di altrove, 
avevano compiuto l’istruttoiia per i fatti 
avvenuti a Bisignano ed altrove, in quanto 
non avevano voluto procedere ad arresti, 
prima che fossero stati bene accertati i 
fatti, e la fondatezza e la legittimita delle 

Vedremo, tra pochi minuti, gli effetti di 
questo eccesso di scrupolosità. Intanto, non 
sembra strano che giudici istruttori, apparte- 
nenti a tribunali diversi, in diverse regioni 
d’Italia, in Puglia, in Calabria, in Sicilia, nel 
Mezzogiorno, insomma, concludessero quasi 
contemporaneamente le loro inchieste ? Tutti 
a maggio ! Nesuno la conchiuse un mese 
prima o un mese dopo a marzo, .per esempio, 
o a giugno: tutti a maggio ! Xon sembra che 
si sia obbedito ad un segnale venuto dall’alto, 
ad un segnale che si attendeva, e che, una 
volta dato, abbia provocato una specie di 
gara sfrenata di arresti, spesso inconsulti e 
indiscriminati ? 

. accuse. 
. 

Io mi inchino reverente dinanzi alla Magi- 
stratura con tanto di (( M )) maiuscola, ma non 
certamente dinanzi a certi magistrati, il cui 
contegno e la cui flessibilità di schiena noi 
abbiamo potuto osservare e constatare du- 
rante l’epoca del fascismo e che si mostrano 
troppo zelanti proprio quando non dovrebbero 
esserlo e per fatti che dovrebbero trovare la 
loro naturale spiegazione in posti ben diversi 
che non negli aridi articoli di un Codice. 

E, d’altra parte, per fatti così gravi e 
dei quali era facilissimo accertare le responsa- 
bilitd. (i capi di accusa ,sono, badate bene, 
violenza e resistenza &.i carabinieri, invasione 
e devastazione delle sedi dell’ Uomo qualun- 
que e Movimento sociale italiano, lesioni 
e rapine) era necessario che passasse tanto 
tenipo per gli accertamenti ? Possibile che 
i carabinieri non riconoscessero subito le 
persone che fecero resistenza ad essi ed 
avessero bisogno di 5 mesi di indagini ? 
Tutto questo tempo per reati così palesi, ? 

No ,  no, le spiegazioni, o meglio le pseudo 
spiegazioni date Ìion sodisfano e non persua- 
dono. possibile che nessuna iiichiesta si 
compia prima del 18 aprile e tutte si coni- 
piano immediatamente dopo ? 

f3 qui la-prova evidente del fine provoca- 
toro e intimidatorio che si voleva raggiungere 
con gli arresti del maggio; è qui la prova evi- 
dente dell’intenzione di ricompensare in tale. 
maniera gli agrari che il 18 aprile avevano 
votato per la Democrazia cristiana; è qui la 
prova evidente che si attendeva ,il risultato 
elettorale, per dare il via ad . una  serie di 
azioni concatenate tra di loro e tendenti 
tutte allo stesso scopo. E, quando il 18 aprile 
spuntò nella maniera insperata anche da 
parte di coloro che desideravano che fosse 
tale, allora non vi fu ritegno alcuno. Fu allora 
soltanto che quei tali magistrati, ubbidendo 
ad ordini superiori, si diedero con zelo ad 
emettere mandati di cattura. 

Nella sola Bisignano sessaiitaquat tro .per- 
sone vengono arrestate e rimangono in ’ car- 
cere dal maggio i 948  al gennaio 1949 ! Circa 
ot to  mesi ! E dopo ot to  mesi venti di queste 
persone vengono rilascia.te. 

Ecco la prudenza e lo scrupolo delle au- 
torità giudiziarie di Cosenza: dopo cinque 
mesi d’indagini, si tengono in carcere per 
ben otto mesi persone che vengono poi 
liberate ! ‘ 

Ma la verità si farà strada ed anche la mag- 
gioranza degli attuali imputati riacquisterA 
la libertà. Ma che cosa avrete dato e darete 
voi in  cambio di tante sofferenze ? Nulla; 
neninieno la compassione ! 
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Qui  non si fa altro che esaltare ed inneg- 
giare alle forze di polizia e alla magistratura 
che terrebbero 111-1 conl;egno incensurabile ed 
imparziale; ma coine si la a no11 tener pre- 
selite la parzialità di contegno di determinati 
magistrati, che agiscono o sono inerti .a 
seconda dei casi ? Mentre nel maggio 19148 si 
riprendono i processi contro i braccianti e si 
procede ad arresti indiscriminati, non è 
stato ripreso alcun processo contro i respon- 
sabili di attentati alle persone e alle sedi dei 
partiti di sinistra ! 
. Esempi ? Innumerevoli. .Da un piccolo 
comune calabrese mi si scrive che girano 
ancora impuniti, a piè libero, gli autori del- 
l‘invasione di quel municipio, avvenuta il 2 
novembre 1946, epoca in cui - leggo le te- 
stuali parole - ( (un gruppo di facinorosi, ex- 
fascisti (iscritti al vostra partito, ora, colleghi 
della maggioranza) invase il municipio e, 
mentre la giunta municipale era nell’eser- 
cizio delle proprie funzioni, aggredì il sin- 
daco e nialmenò gli assessori, uno dei quali 
riportò ferite ! )) Malgrado le premure del 
sindaco, il processo non è stato ancora cele- 
brato; e si tratta di un fatto.avvenuto nel 1946! 

Ed ancora, ecco un altro caso tipico. 
L’onorevole Gullo ha, poco tempo fa, inter- 
rogato il Ministro di grazia e giustizia per 
(( quello che viene comunemente chiamato lo 
scandalo del processo di Villalba D. 

E, se non fosse antipatico parlare di se 
stesso, dovrei pur dire che in un paese di so.le 
1800 persone, non si è riusciti ancora - e non 
si riuscirà mai - a trovare coloro che atten- 

’ tarono alla mia vita. E sì che furono in cinque 
ad aggredirmi e son ben conosciuti mandanti 
e mandatari, ma non sono stati nemmeno 
denunciati. H o  voluto accennare al caso 
personale soltanto per porre in evidenza il 
contrasto: allorché si tratta di fare qualche 
cosa in danno degli umili, Io si fa subito; 
negli altri casi, no. 

Il’ fatto è questo, onorevole Ministro: 
qui si ha l’abitudine di mininiizzare le azioni 
di violenza, quando questa viene commessa 
contro uomini e organizzazioni di sinistra, 
e di ingigantire qualsiasi incidente capiti 
ad uomini e partiti di destra ! Si assassinano 
.e si feriscono organizzatori sindacali e uomini 
politici di sinistra; si devastano camere . del 
lavoro o sedi dei partiti di sinistra? Oh, 
allora gli assassini ed i feritori non si trovano. 
mai e le devastazioni diventano danneggia- 
menti ! S’invade la sede di un partito noto- 
riamente fascista nella forma e nella sostanza ? 
In questo caso, anche il pii1 tenue dei danneg- 
gianienti diventa devastazione ! 

M a ’  a che parlare in questo ambiente ? 
Intanto per mesi e mesi si langue in .pri- 
gione e dopo - cosa che dovrebbe essere 
veramente strana ed inconcepibile in una 
Repubblica che si dice fondata sul lavoro - 
nella quasi totalità dei casi gli imputati 
- che son sempre dei lavoratori - vengono 
dichiarati innocenti sia in sede di tribunale 
che in sede di Corte d’assise ! 

È così che si vuol procedere davvero 
sulla via della pacificazione e della norma- 
lizzazione della vita nazionale ? Con questo 
Governo il torto è sempre dalla parte del 
più debole e la ragione è sempre dalla parte 
del più forte, ed il più forte, almeno tale lo 
si considera oggi, ma erroneamente, è l’agra- 
rio, che oggi rivendica il diritto della .difesa 
violenta dei suoi privilegi proprio in nome 
del voto del 18 aprile ! 

Io non spero, e quindi non mi attendo, 
giustizia da questo Governo. Ella,. onore- 
vole Ministro, farà ora il solito rapporto, 
leggendo l’altrettanto solito esposto del pro- 
cedimento penale per il quale, vista la legge 
ed esaminati i capi d’accusa, questj infelici 
appariranno come i più feroci delinquenti; 
la maggioranza applaudirà ed il giuoco è 
bell’e fatto ! Ormai è da un pezzo che si 
agisce così. I 

Tutto qui ? No ! Oggi non tutto il Paese 
è qui e l’.Italia non è soltanto Montecitorio; 
anzi, l’Italia, oggi, è proprio fuori di Monte- 
citorio; e verrk finalmente il giorno in cui 
anche il bracciante agricolo dell’Italia meri- 
dionale vedrà risplendere il sole della sua 
redenzione e del suo riscatto; anche per lui 
spunterà l’alba della rinascita e, soltanto 
allora, egli cesserà di essere quello che è 
stato ed è ancora - pe’r dirla con l’espres- 
sione di un nostro modesto scrittore cala- 
brese ed uomo di chiesa, il Padula - il (( Cri- 
sto di carne )) ! Osannate pure al vostro Ba- 
rabba e gridate pure il vostro crucifige per 
questo paria della società italiana ! Verrà . 
anche per lui il giorno della resurrezione, 
indipendentemente dalla vostra volontà, an- 
che contro la vostra volontà ! (Vivi ap- 
plausi all’estremn sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di 
grazia e giustizia ha facoltà di rispondere. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Non posso entrare nel merito di tutto l’esame, 
molto interessante, che ha fatto l’onorevole 
Silipo sulle condizioni generali della Calabria 
nel periodo in cui si svolsero i fatti. Posso 
soltanto precisare, come risulta dagli atti, che 
alle ore 9 del 24 novembre 1947 la Camera 
confederale di Cosenza, proclamò lo sciopero 
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generale per il mancato saldo delle paghe, 
maturate dalle maestranze, da parte delle 
ditte imprendi trici di lavori edili, creditricj 
dello Stato, che avevano esaurito i fondi, 
e per l’acleguainento delle tariffe ai mugnai, 
pastai e categorie affini. 

La causale dell’agitazione fu pertanto 
un fatto ben determinato, non la situazione 
generale su cui si è intrattenuto l’onorevole 
Silipo. Saranno tutle vere e giustificate le 
condizioni ambientali che potranno -aver 
concorso a determinare questo situazione 
istantanea, ma il fatto avvenne per il mancato 
saldo delle paghe. (Interruzione del deputalo 
Silipo). 

Queste sono le informazioni che abbiamo 
al riguardo. In seguito alla proclaniazione 
clello sciopero generale, gli scioperanti inva- 
devano e devastavano in Cosenza le sedi del 
Partito liberale, dell’Uonio qualunque, del 
Movimento sociale italiano e altri uffici. 
In Bisignano, dopo l’occupazione delle sedi 
dell’Uoino qualunque e del Movimento sociale 
i taliaiio, venivano esplosi alcuni colpi di 
pistola: rimase ucciso il contadino Mario 
Rosmundo e furono feriti l’operaio Mansueto 
Arniando nonché- due carabinieri, Lo Presti 
e Martino, di cui il primo gravemente, l’altro 
fu martoriato e privato del moschetto, che 
gli venne restituito dopo. 

La sera del 24 stesso i carabinieri di 
Cosenza, avendo saputo dei fatti gravi di 
Bisignano inviarono un autocarro con rin- 
[orzi verso tale centro. L’automezzo, giunto 
in localitd Panebianco, trovò la strada sbar- 
rata da grossi tronchi di albero. Durante la 
forzata sosta venivano esplosi colpi contro 
l’autocarro, per cui i rinforzi non poterono 
più proseguire e rientrarono a Cosenza. 

Dopo diligenti e difficili indagini, l’arnia 
dei carabinieri nel dicembre del 1947 denun- 
ciò al procuratore della Repubblica di Cosenza, 
per i fatti di Bisignano, 47 persone per reati 
vari (omicidio, lesioni aggravate, violenze a 
pubblici ufficiali e reati minori) e per quelli 
di Cosenza 17 persone per i rea.ti di associa- 
zione a delinquere, violenza e minaccia a 
pubblici ufficiali. 

Furono iniziati con rito formale due 
distinti procedimenti pehali. L’istruttoria for- 
male, per il numero rilevante di imputati, 
durò due mesi. In data 27 maggio e 10 giu- 
gno 1948, quindi a distanza di 6 mesi, fu- 
rono emessi mandati di cattura contro 11 
imputati di Cosenza e 28 imputati di Bisi- 
gnano. 

L’istruttoria procedette con una certa 
lentezza, ma non poté essere chiusa prima 

che i numerosi testi chiamati a discolpa 
venissero interrogati. Quindi la lentezza di- 
pese dalla necessità di dare il massimo svi- 
luppo alle le discolpe degli imputati. Sol- 
tanto in data 21 gennaio 1949, fu possibile 
emanare la sentenza della sezione istruttoria. 
Basta considerare il numero degli imputati 
per rendersi conto che tutto questo periodo 
è stato utile, nell’interesse stesso degli im- 
putati, appunto per poter stabilire le sin- 
gole responsabilità. 

I Si è trattato di un procedimento giudi- 
ziario che si è svolto secondo una-procedura 
normale da parte dell’autorità giudiziaria, 
la quale ha pure la necessità di disporre del 
tempo indispensabile richiesto dai moltis- 
simi procedimenti che ancora devono essere 
ultimati. Di tale assoluta necessità non si 
può far certo colpa alla magistratura. Ed 
a questo riguardo dirò anzi che, mentre 
l’onorevole Silipo si lamenta di questa len- 
tezza, dall’altra parte pervengono lagnanze 
in senso inverso e si è affermato che si ri! 
proceduto in alcuni casi troppo rapida- 
mente. 

Questo dimostra, se mai, la indipendenza 
della magistratura, che cerca di perseguire 
il reo accertandone le effettive responsabi- 
lità e per giungere a stabilire chi è veramente 
colpevole. 

fi inutile che io aggiunga altre parole 
sulla situazione attuale. L’autorità giudi- 
ziaria - che ormai è investita, sia pure 
tardivamente, di questi fatti - dirà la sua 
parola serena al riguardo. Aggiungere altro 
può essere dannoso alla serenità di un pro- 
cedimento, che è grave per i fatti avvenuti, 
che è molto importante, e che avrà un lungo 
dibattito. La magistratura ha cercato, come 
sempre, di fare ampiamente il  suo dovere, 
e la lentezza con cui si sono svolti i proce- 
dimenti dipende soprattutto dal grande nu- 
mero degli imputati. 

Colgo questa occasione per rivolgere a 
tu t te  le parti, compresa. quella cui appartiene 
l’onorevole interpellante, un invito a cercare 
di evitare questi inconvenienti, che possono 
avere serie conseguenze, come ha detto 
giustamente l’onorevole Silipo, per tante 
famiglie di lavoratori, che vorrebbero tro- 
vare pace e che non la trovano, perché le 
continue agitazioni conducono fatalmente 
ad att i  che, se pur configurati come delitti 
di folla, finiscono per coinvolgere respon- 
sabilità individuali. Io auguro che la tran- 
quillità e la pacificazione in provincia di 
Cosenza possano tornare al pii1 presto. (Ap- 
plausi al centro e ci destra). 
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PRESIDENTE. L’onorevole Silipo ha 
facoltk di dichiarare se sia sodisfatto. 

SILZPO. 130 espresso il mio parere sulla 
risposta del1 ’onorevole Ministro già prima che 
il Ministro la desse. N o n  ho nulla da modifi- 
care. Qui noi parliamo due linguaggi diversi: 
ella, onorevole Ministro, parla i l  linguaggio 
dell’agrario; io parlo il linguaggio del lavorato- 
re dei campi. Con questa differenza, però: io 
comprendo il perché del suo linguaggio: nia 
ella difficilnien tc comprenderà non dico i l  
perché del mio, ma nemmeno quello che 
(( la lettera suona )I. 

Non ho altro d a  aggiungerc?. Ben volen- 
tieri, tuttavia, mi associo al1 ‘augurio del- 
l’onorevole Ministro per la pacificazione; 
ma la pacificazionc avverrk in Ltalia soltanto 
se si renderà giustizia a chi ha sete di giustizia; 
altrimenti l’appello alla pace rcsterk dichia- 
razione platonica, sarh forniulazione plato- 
nica di un voto che non potràmai essere so- 
disfatto. . (Applausi all’eslremn sirxistra). 

Votazione segreta. 

PttES11)ENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a. scrutinio segreto della proposta 
di legge, discussa e approvata nei singoli 
articoli nella seduta pomeridiana di ieri, 
degli onorevoli Martino Gaetano ed altri: 
Maggiorazione del contributo dello Stato 
.per la ricostruzione delle case distrutte dai 
terremoti (396). 

Indico la votazione a scrutinio segreto 
su questa proposta di legge. 

(Segue la votazione). 

Avverlo che le urne rimarranno aperte 
e che si pi’ocederà intanto nello svolgimento 
dell’ordine .del giorno. 

Presentazione di un disegno di legge. 

GRASSI, Minisl?.o di ~ W Z ~ C L  e giustizia. 
Chiedo di parlare per la presentazione di 
un disegno di legge. 

PRESIDESTE. S e  ha facoltà. 
GRASSI, :Ministro d i  grazia c giustizia. 

Mi onoro di presentare alla Camera, a nome 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
il seguente disegno di legge, chiedendo 
per esso l’urgenza: (( Utilizzazione di lire 
S.000.000.000 da prelevare sul fondo di 
cui all’articolo 2 della legge 4 agosto 1948, 
11. 1108, per l’attuazione di iniziative d i  
interesse turistico e alberghiero 1). 

PRESTDENTE. Do atto della prescn- 
tazione (le1 disegno di legge, clw sarà stani- 

pato, distribuito e trasmesso alla Commis- 
sione competente. 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( Es approvalu). 

La Presidenza assegnerà poi alla Com- 
missione competente il termine per la pre- 
sentazione della relazione. 

Discussione del disegno di legge: Trattameuto 
giuridico ed ewiiomico del persoiiale 11011 

di ruolo dell’Azienda di Stato per i servizi 

PRESIDENTE. Segue all’ordine del gior- 
no la discussione del disegno di legge: Tratta- 
mento giuridico ed economico del personale 
non di ruolo dell’Azienda di Stato per i servizi 
telefonici. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo 

Si dia lettura dell’articolo 1. 
FABRIAN I, Segretario, 1 egge: 
(( AI personale non di ruolo dell’Azienda 

d i  Stilto p e ~  i servizi -telefonici B esteso il 
t i*at,tamento giuridico ed economico stabilito 
(li41 regio decreto-legge 4 febbraio 1937, 
11. 100, convertito nella legge 7 giugno 1937, 
1 1 .  1.108, c dal decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 4 aprile 1947, n. 207, 

. c successive modificazion.i e integrazioni, non- 
(ahé, in quanto applicabili, dalle altre norme 
cventualmente pii1 favorevoli relative al eer- 
sunale non di ruolo del1,’Amministrazione del- 
lc, poste e dei telegrafi, salvo quanto B dispo- 
sto nella presente legge. 

(( Al predetto personale telefonico non di  
II IOIO sono att,ribuit.e le qualifiche di inge- 
gnerc avventizio, impiegato awentizio, tele- 
fonista avvent.izio, meccanico avventizio e 
vommesso avventisio, in relazione ’ alle man- 
sioni e a1 titolo di studio D. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione que- 

(13 approvato). 

S i  dia lettura dell’articolo ,2.  
FABRIANI, Segretario, legge: 

(1 Il personale non di ruolo in servizio nel- 
l‘Azienda di Stato per i servizi telefonici alla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
i l  quaie non sia già classificato nelle catego- 
rie di cui al regio decreto-legge 4 febbraio 
1937, n. 200, è classificato nella categoria ITT, 
se proveniente dalle qualifiche di t~cni(’o,  

. telefonici. (325). 

di parlare, la dichiaro chiusa. 

sto articolo. 
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telefonista, operaio meccanico, e nella’ cat,e- 
goria IV, se proveniente dalla qualifica di 
commesso. 

(( Dalla data di entrata in vigore della piae- 
.sente legge, il personale in servizio ne!- 
l’Azienda predetta con la denominazione d i  
diurnista, è nominato avvent,izio )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(A approvato). 

Sì dia lettura dell’articolo 3. 
FABRIANI, Segretario, legge: 

Per il periodo intercorso tra il 10 mag- 
gio 1947 e l’entrata in vigore della presente 
legge, al personale in servizio con la denomi- 
nazione di diurnista nell’Azienda di Stato per 
i servizi telefonici sono applicabili le* dispo- 
sizioni degli articoli 1, 2, 3, 9, 11, i6 ,  20 e 21 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 4 aprile 1947, n. 207, e successive 
integrazioni. 
- 

(( Al personale medesimo si intende attri- 
U U I ~ U  dai i” iiiaggiv i947 o daiia successiva 
data di assunzione, ove già non ne fosse prov- 
visto, il trattamento di retribuzione stabilito 
.dal regio decreto-legge 4 febbraio 1937, il. 100, 
e successive variazioni, secondo la categoria 
di  classificazione risultante dal precedente. u- 
t,icolo. 

(1 Qualora l’importo della retribuzionee de- 
gli assegni personali in effettivo godimento 
al  1” maggio 1947 o alla successiva data di 
assunzione risulti superiore a quello della 
‘nuova retribuzione spettante ai sensi del pre- 
cedente comma, la differenza si intende coli- 
servata come assegno personale riassorbibiie 
nei successivi aumenti della retribuzione per 
scadenza periodica o per eventuale passaggio 
d i  -categoria. 

(( Tale ‘àssegno. personale non è valutabile 
nella retribuzione iniziale sulla quale sono 
concessi gli aumenti quadriennali ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Statq 4 aprile 1947, n: 207. 

(( In caso di nomina in ruolo, alla diperi- 
.denza dell’ilzienda di Stato per i servizi tele- 
fonici, l’assegno medesimo è conglob.ato nella 

. retribuzione base ai fini dell’attribuzione, a 
titolo di assegno personale, riassorbibile nei 
.successivi. aumenti di stipendio nel grado E 
per promozioni, della differenza. t.ra la reti=i- 
buzione’ così calcolata e lo stipendio iniziale 
del grado conseguito. 

(( Le norme di carattere economico con:c+- 
mite nel presente articolo si applicano anche 
al personale considerato dal primo e seconuo 
comma dell’articolo 14 del regio decreto 

7 -  . _ : I  - 

19 luglio 1941, n. 943, salvo.quanto è stabililo 
per tale personale , in ’ materia di assegno 
nd personam attribuibile all’atto del colloca- 
tneriio nelle tabelle organiche dell’Azienda. 

(( Limit,atamentea al periodo indicato nel 
primo comma, le disposizioni del presente ai’- 
ticolo non hanno effetto sulla misura delle 
competenzc accessorie corrisposte ai sensi del 
decreto legislittivo, del Capo provvisorio dello 
Slitto 20 novcmhre 1946,. n. 725, e successive 
modificazioni e integrazioni, nei riguardi del 

sonale assunto con trattamento economico 
erso da quello stabilito dal regio decreto- 

leggi: 4 febbraio 1937, n. 100, e successive va- 
riazioni )). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ai,- 
ticolo 3. 

(e approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 4. 
PABRIANI, Segretario, legge: 
(( 11 criterio di classificazione stabilito dal 

nrecedente art,ic.oh 2, w!e ad ogni effetto per 
il computo della durata del servizio non di 
ruolo già prestato. 

(1 Ai fini di tale computo, il servizio pre- 
stato anteriormente al io ottobre 1941 con la 
qualifica di (1 operaio )) già vigente nell’ordi- 
nammto dell’Azierida di Stato per i servizi 
t(elefonici, è tissimilat,o a quello successiva- 
lilente prestato con la qualifica ‘di (( operai0 
meccanico )). ’ 

.PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

Si dia lettura dell‘articolo 5. 
FAB RIAN I, Segretario, legge:. 
(( La p1:esent.e legge entra in vigore dal pri- 

1110 giorno del mese suc,,cessivo alla sua pub- 
bliciizione nella (fazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana ),. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

Il disegno di legge sara votato a scrutinio 
segreto in un’altra seduta. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE Q-ZZONCHI 

Chiusnra della votazione segreta. 
PRESIDESTE. Dichiaro chiusa la vota- 

zione a scrutinio segreto della proposta di 
legge Martino Gaetano ed altri. 

Invito gli onorevoli Segretari a numerare 
i voti. 

(Gli onorevoli Segreturi numerano i voti). 
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Seguito della discussione del disegno di legge: 
Provvedimenti in materia di awiamento 
al lavoro e di assistenza dei lavoratori 
involontariamente disoccupati. (206). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Provvedimenti in materia di avvia- 
niento al lavoro e di assistenza dei lavoratori 
involontariamente disoccupati. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Roberti. 
Non essendo presente s’intende che vi abbia 
rinunziato. 

’$3 iscritto a parlare l’onorevole Cucchi. 
Ne ha facoltà. 

CC‘CCHI. Signor presidente, onorevoli 
colleghi, di fronte a questo disegno di legge 
non possiamo nascondere la nostra perplessità 
nata in noi dallo studio accurato, minuzioso 
del disegno di legge ed anche dal tono delle 
discussioni che si sono sviluppate nella Com- 
missione, le quali, secondo noi, hanno lasciato 
estremamente perplessi i colleghi del Partito 
socialista dei lavoratori italiani e forse anche, 

. nel proprio intimo, qualcuno della niaggio- 
ranza democratico-cristiana. 

I1 disegno di legge consta fondamental- 
mente di due parti: l’una riguarda il collo- 
camento, 1‘aJtra i problemi di assistenza ai 
disoccupati , i corsi di riqualificazione e i 
cali tieri-scuola. 

Da parte d’ella maggioranza cleniocratico- 
cristiana si è posto l’accento sulla urgenza 
di approvare i1 disegno di legge per andare 
incontro ai bisogni dei disoccupati e si è 
teiitato di far passare sotto silenzio o, per lo 
nieno, di non fare affrontare n fondo il pro- 
blema del collocamento. 

La vostra tecnica della discussione, che 
tende a fare approvare i disegni di legge 
ponendo avanti questioni di urgenza oppure 
nff ermando che, trattandosi d i  un disegno 
di  legge già approvato dal Senato, sarebbe 
perfettamente inutile ripetere e approfondire 
la discussione, non ci convince e, d’altra 
parte, ci umilia perché ci pone spesso nelle 
condizioni di dover discutere a lungo per 
accettare poi tale c quale il progetto come ci 
venne presentato. 

11 Sottosegretario La Pira, che è iuterve- 
nuto per pochi minuti alla prima seduta 
della Commissione, CI disse che, pur non 
intendendo porre una pregiudiziale che inipe- 
disse gli emendamenti, per lui il disegno di 
legge andava bene così coni’era e quindi 
invitava ad approvarlo in blocco, senza 
entrare nei dettagli e senza approfondire 
il problema. 

Successivamente la maggioranza ci pro- 
spettò l’opportunitg di approvare in blocco 
le due parti che riguardavano i problenii. 
assistenziali e di qualifica lavorativa e di 
discutere soltanto sull’articolo 24,  che e 
l’articolo fondamentale del collocamento. 

Noi abbiamo avuto l’impressione che si 
volesse eludere la discussione di merito ed 
evitare di affrontare e discutere a fondo il 
grandissimo problema del collocamento, che 
è uno dei problemi base dei rapporti sociali 
e delle lotte sociali che si svolgono in Italia. 

llalla relazione Fassina noi abbianio avuto 
di nuovo questa impressione. L’abbiamo avuta 
di nuovo perch6 il relatore, dopo aver trat- 
tato inizialmente le parti che riguardanc) 
l’assistenza e la qualificazione, accenna in 
modo estremamente sommario, secondo lidi. 
e estreinameiite inadeguato al problema del 
collocamento. Lo accenna, per dire che su 
questo pulito il parere della maggioranza P 
il parere della minoranza sono stati discordi 
ma che il suo pensicro, i1 pensiero della mag- 
giorniiza, è che il disegno d i  legge sin perfetto o 
quasi così com’è stato presentato e che quiiicli 
non rimanga alla Camera che appravarlo. 

Questo sistema dell’urgenza, della pre- 
cedente approvazione del Senato, dell’elu- 
sione delle discussioni di merito, è un si- 
stema che noi condanniamo: voglio qui 
ricordare in proposito un episodio avvenuto 
nella nostra Commissione per un altro disegno 
di legge, discutendosi il quale il relatore 
Sabatini ci fece perdere due ore perché 
rifei’i sul disegno in modo tale che tutti 
i membri della maggioranza e della mino- 
ranza rimasero perplessi su ciò che il disegno 
stesso sul punto del finanziamento volesse 
dire, di modo che, quando si ‘chiarì questo 
punto, la discussione che si era protratta 
per due ore fu conclusa, perché v’era l’ur- 
genza e la discussione era stata ampia, inen- 
tre si era discusso soltanto su un equivoco 
generato dal relatore ! 

Se sul disegno di legge che abbiamo in 
esame non vi sono stati equivoci di questo 
genere? v’è stato e v’è, secondo noi, un con- 
tinuo tentativo di porre in sordina il pro- 
bleina del collocamento. Questo problema 
noi voglianio affrontarlo a fondo, porlo a 
fuoco e sentire anche qual’k il parere della 
maggioranza su questo punto della legge 
che è di interesse fondamentale per i lavora- 
tori del nostro Paese e in particolare per le 
categorie bracciantili che costituiscono un 
numero rilevantissimo di lavoratori agricoli 
in particolari regioni, come quella che io 
rappresento qui. 
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Ma, prima di inoltrarmi nella questione 
del collocamento, voglio dire soltanto qual- 
che parola - perché altri colleghi, dopo di 
me, tratteranno a fondo questi titoli del 
disegno di legge - sull’assistenza ai disoc- 
cupati e sui corsi di riqualificazione. 

L’assistenza ai disoccupati in sé incon- 
tra la nostra approvazione, ma non doveva 
venire. usata .come strumento, direi quasi, 
di ricatto, per introdurre nella legge il prin- 
cipio iugulatorio del collocamento di Stato. 

Comunque, anche dal punto di vista 
dell’assistenza, noi riteniamo che i sussidi 
dovrebbero essere estesi a tutte le categorie 
di lavoratori; non dovrebbero essere esclusi 
i domestici ed altre categorie, che in effetti 
sono un po’ le categorie dei paria della nostra 
società. Così come non riteniamo sufficienti 
i corsi di riqualificazione e facciamo notevoli 
riserve riguardo ai cantieri di lavoro, che 
assoniigliano al servizio di lavoro istituito 
n,ella Germania di Hitler ; coloro che vengono 
avviati ai cantieri sono sottoposti ad una 

non adeguato e costretti ad un lavoro spesso 
estenuante. 

Fatti questi rilievi, sui due ultimi punti 
della legge, che sono il cavallo ‘di Troia attra- 
verso cui il Ministro Fanfani, s ta  cercando 
di portare il collocamento statale nella coniu- 
nità dei lavoratori italiani, noi diciamo che 
il collocamento e problema che interessa 
tutte .le ,categorie italiane dei lavoratori, 
in particolare i braccianti; e diciamo anche 
che questa legge rappresenta un passo in- 
dietro notevole,. di fponte alla posizione at- 
tuale del collocamento in Italia; posizione 
che è frutto di lotte protrattesi per decenni 

. e che hanno avuto inizio, si può dire, subito 
dopo l’unificazione del Paese. 

Perfino i colleghi del Partito socialista 
dei lavoratori italiani hanno rilevato ciò. 
:In sede di Commissione, il collega Cornia ci 
disse che votava a favore di questa legge 
perché la riteneva utile per uno, due anni, 
ma che non poteva approvare il principio 
e si augurava che in avvenire il ‘collocamento 
potesse ritornai-é ai lavoratori. Sono pie 
illusioni, queste, perché il collocamento G 
stato conquistato dai lavoratori,, attraverso 
lotte durissime, attraverso sa.crifici inauditi, 
e non potrà ritornare a loro che attraverso 
altre lotte ed altri Sacrifici, e non con prov- 
vedimenti paternalistici, adottati clall’alto. 

Pure il collega . Preti ieri ha detto che 
questa legge rappresenta un passo indietro. 
Prendo atto di questa sua dichiarazione ma 
mi meraviglio che la sua socialdemocrazia, 

:!u:.a discip!ina, sc:1c ccmpcnszti ir, modo 

I 

che sapevamo così a destra da confinare 
un po’ con la socialdemocrazia degli uomini 
del tipo di Noske, sia arrivata addirittura, nel‘ 
suo discorso di ieri, ad inserirsi nelle conce- 
zioni borboniche del Ministro Scelba. 

Si giustifica il collocamento di Stato 
.some necessità, perché il collocamento sa- 
rebbe una funzione pubblica. Un senatore 
di parte democristiana ha ricordato al Se- 
nato che esisteva un progetto di legge del 
1907 (firmato, fra gli altri, ,da  Giolitti) che 
accennava a questa funzione pubblica ed 
accennava ad uffici statali di collocamento, 
ma che poi di tale progetto non si fece 
nulla perché Giolitti, da uomo realista, vide 
chiaramente qual’era la situazione nazionale 
e si adeguò alla medesima. 

Ma noi ci chiediamo: se il collocamento 
i! una funzione pubblica, perché, come. tutte 
le altre funzioni pubbliche, non interessa 
tutt i  i cittadini ma interessa solo una parte 
dei medesimi ? Se fosse veramente una fun- . 
zione pubblica dovrebbe collocare al lavoro 
t,ut,te le categorie di ciiiaciini, così come ìa 
m‘agistratura giudica tutti i citta.dini col- 
pevo.li di reato o discu-te tutte le vertenze 
civili. In questo caso, invece, la funaione, 
pubblica del collocamento riguarda solo par- 
ticolari categorie. Noi chiediamo: se il col- 
locamento della merce-lavoro e una funzione- 
pubblica, perché non può essere una fun- 
zione pubblica il collocamento o la gestione 
del capitale, il collocamento o la gestione. 
dei manufatti ? 

Il senatore Ruini ha detto al Senato che. 
in nome della funzione pubblica si è finiti< 
nel corporativismo. Non. vorremmo che si 
ritornasse sullk. medesima strada, anche per- 
ché, chi ha elaborato, chi ha tenuto a batte- 
simo, chi ha codificato il corporativismo sono 
stati i cattolici ed il partito popolare da cui 
il fascismo ha ricavato la propria dottrina di 
collaborazione delIe classi, dottrina che esso 
ha reso coercitiva. 

Si è detto anche al Senatosche la disoccu- 
pazione può servire a tutti gli usi ed in questo 
caso serve a stabilire l’egemonia governativa 
sui lavoratori. Qui abbiamo sentito le interru- 
zioni assai violente del collega. Babbi, cosi 
come avevamo letto nei resoconti del Senato 
molte altre interruzioni in cui gli interruttori 
dicevano: vogliamo il collocamento di Stato, 
perché attualmente il collocamento i! mono- 
polio dei comunisti, i: monopolio di un partito 
politico. Noi respingiamo questa accusa e 
facciamo altresì presente che siete voi che 
volete stabilire un monopolio di carattere 
governativo per. costringere i lavoratori a 

*..L 
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passare sotto le forche caudine dei vostri uEci 
di collocamentoo in modo da riuscire a vinco- 
larli attraverso queste forme che sono da un 
lato di intimidazione c da  un altro lato di 
corruzione. 

La storia del collocamento in ltalia è 
molto lunga e molto dolorosa. I vostri colle- 
ghi che si occupano dei problemi del lavoro 
la conoscono così coine la conosciamo noi. 
Noi abbiamo avuto in un primo tempo dei 
collocatori priva ti, di quei collocatori privati 
come ne esistono aiicora oggi iiel campo delle 
domestiche, nel campo dei lavoratori addetti 
alla casa: esistono nelle grandi citt& delle 
agenzie di collocamento le quali avviano al 
lavoro, con mercede spesso inadeguata, le 
domestiche, i portinai e altre persone addette 
ai servizi domestici. 

Non appena le vecchic societA di mutuo 
soccorso, le fratellanze operaie, poterono 
mettersi in inoviinento e poterono costituire 
le camere del lavoro, uno dei prinii punti sui 
quali esse fissarono la loro attenzione,, uno 
dei primi punti che esse misero all’ordine del 
giorno come rivendicazione, fu proprio quello 
dell’ufficio di collocanieiito affidato alle or- 
ganizzazioni sindacali. La relazione Cabrini 
presentata al congresso delle caniere del 
lavoro che si svolse a Parma nel 1S93, parla 
molto chiaro su questo punto, e molto chiaro 
se ne parla a ’Bologna quando si costituisce 
la Federterra nel 1001, così come chiarainente 
ne parla il senatore Mazzoni, allora socialista 
non governativo, nell’ordine del giorno che 
presenta nel 1911 al congresso dei lavoratori 
della teri’a. E quando si tentò a Torino nel 
1905 di creare degli uffici di collocamento 
municipali si ebbe uno sciopero violentissimo 
di protesta. 

Ma, quale è la giustificazione che voi por- 
tate per questo collocamento statale ? Voi ci 
dite che è una funzione pubblica, e voi ci 
dite - e ce lo dicono soprattutto gli interrut- 
tori - che è una funzione che tende a ronipere 
il monopolio del collocamento, che, secondo 
voi, si sarebbe instaurato in certe zone. Io 
vorrei invitare i cnlleplii hemocristiani a 
leggere quanto si scrisse sugli uffici di collo- 
camento. sulle leghe operaie e braccianti nel 
1919, nel 1920 e nel 1921. 11 tema o1,liligato 
dei giornali pntlronali, di certi giornali del 
partito popolare, di certi quotidiani delle 
curie, coiiie l’Avvenire rZ’ltriZi(i di Bologna, 
era lo stesso di quello di ogei. Si scriveva con- 
tro le tirannie delle leghe, contro il monopolio 
del collocamento, contro il disordine, contro 
la sopraffazioii~. Servendosi di questi pre- 
testi, si niosscro, soprattutto nella Valle 

.padana, le squadre dei fascisti. A Bologna 
dettero l‘assalto al palazzo del comuiie; iicl 
ferrarese Balbo e Rossoni imperversaronc) 
dovunque. E tutto questo per ristabilire 
ciò che essi chiamavano ordine, legalità; 
con tali pretesti distruggevano le camere del 
lavoro, le sedi delle leghe, instauravano la 
dittatura, quella dittatura che trascinava 
nel baratro anche il partito popolare, che, 
inizialmente, l’aveva fiancheggiata. 

1 discorsi dei fascisti di allora assomigliano 
ai discorsi che recentemente ha  pronunciato 
il Ministro Scelba; ma il nostro punto di vista, 
in tema di collocamento, è che il collocamento 
deve essere esercitato dai lavoratori interes- 
sati, attraverso una commissione eletta dai la- 
voratori, nel cui seno si nomina il collocatore. 
E quale è stato il punto di vista dei sindacati 
cattolici, dei sindacatl democristiani come si 
chiamano ora ? GiA nel congresso di Pavia del 
1904 si chiedeva che il collocamento fosse 
affidato alle organizzazioni sindacali. Questo 
era il pensiero di Achille Grandi; mi sono 
procurato un altro documento abbastanza 
recente ed esplicito del vostro sindacalista 
Antonio Zini, riportato a pagina 267 nel 
volume (( Atti della commissione per lo studio 
dei problemi del lavoro )), edito a cura del 
Ministero della Costituente. 

Viene riferito l’interrogatorio del signor 
Antonio Zini in data  6 maggio 1946. Alla 
domanda che riguarda il collocamento, egli 
risponde: (( 21 collocamento dovrebbe, nel mo- 
do più assoluto, essere affidato all’organiz- 
zazione sindacale. Lo Stato potrebbe avere 
soltanto funzione di controllo, lasciando il 
controllo effettivo della mano d’opera al 
sindacato che è il più vicino al lavoratore. 
I1 sindacato dovrebbe avere anche per fun- 
zione il controllo sulla disoccupazione D. Altra 
domanda: crede che sia funzione preiiiineiite 
del sindacato l’ufficio di collocaniento ? Zini 
risponde che la ragion d’essere del sindacato 
è il collocamento, perché il sindacato acquista 
così anche un valore morale e sociale. Altra 
domanda: e stato detto che il  collocaniento 
non esercita una funzione ai fini della disoc- 
cupazione, perchB il collocameiito non 39- 
giunge né toglie un disoccupato. Zini ri- 
sponde: questo può essere vero fino ad un 
certo punto, perché alle volte il lavoro si 
crea, si creano le ragioni del lavoro. Se il 
sindacato fosse soltanto un applicatore (li 
tariffe, rispecchierebbe il vecchio sindacato 
fascista (così come anche i .  vostri uffici di 
collocamento rispecchiano nella sostanza, se 
non nella forma, la vecchia mentalitA fasci- 
sta). 
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La giustificazione che viene portata per 
respingere le argonientazioni che i vostri 
sindacati hanno presentato in passato, la 
giustificazione che l’onorevole Pastore ha 
portato in sede di Comniissione è qpesta: 
al momento in cui Achille Grandi e Zini 
facevano queste affermazioni, esisteva una 
unità sindacale; attualniente esiste una plu- 
ralità sindacale. fi una giustificazione che 
non giustifica nulla; sarebbe logica se noi 
chiedessimo che i l ,  collocamento fosse affi- 
dato ad un sindacato, se noi chiedessimo che 
il collocaniento fosse affidato .alla Confedera- 
zione generale, del lavoro. Ma  voi sapete 
che non chiediamo questo: chiediamo che 
il collocamento sia affidato ai lavoratori 
interessati che eleggono la loro commissione. 

E qui vorrei chiedere ’all‘onorevole Mini- 
stro e ai colleghi della maggioranza se, non 
nelle camere del lavoro, ma nei piccoli paesi 
della pianura padana hanno visto . in che 
modo funziona un ufficio di collocamento 
per i braccianti. li: un uficio che richiede 
individui graditi a tutti i braccianti della 
zona, i quali versano in condizioni econo- 
miche pessime, sono disoccupati una .gran 
parte dell’anno e, quindi, fanno responsabile 
il collocatore della loro disoccupazione, se 
questo collocatore non si prodiga giorno per 
giorno per trovare ad essi un po’ di lavoro. 
Non solo deve trovare i l ,  lavoro, ma deve 
distribuirlo in modo equo: e non si tratta 
soltanto di distribuire le giornate di lavoro 
a .  seconda dei membri della famiglia occu- 
pati o disoccupati, ma si tratta anche di 
distribuire il tipo di lavoro; perchè in cam- 
pagna esistono lavori più gravosi e meno 
gravosi e, se avviene una distribuzione non 
equa del lavoro, anche nel senso quG1ita- 
tivo, questa distribuzione non equa può 
essere fonte di gravi torbidi. 

Non è possibile immaglnare che un col- 
locatore dl Stato (i1 quale può essere, come 
abbiamo visto in provincia di Reggio Emi- 
lia, un impiegato dell’U. P. S. E. A. che non 
ha mai fatto il collocatore prima) a cui po- 
tremo riconoscere la caratteristica di un 
ottimo burocrate, di un ottimo scrivano, 
di persqna zelante che entrerà in ufficio 
alle 8 meno un minuto e uscirà a mezzogiorno 
dopo un minuto, sia in grado di conoscere 
tutt i  i problemi agricoli di una determinata 
zona, di conoscere qual’è il fondo che ha 
necessità di lavori di miglickia, qual’è la 
famiglia del paese che è.piir bisognosa, quali 
sono le attitudini dei vari- braccianti, dei 
vari operai che debbono essere avviati al 
lavoro. 

‘ 

Mentre per l’industria, mentre per certe 
categorie’ il collocamento è una .  questione 
che si ripete poche volte nella vita dell’in- 
dividuo (esistono, operai occupati in certe 
officine da venti o trenta anni), per i brac- 
cianti, anche per il ,bracciante più bravo 
e pii1 zelante, la questione del collocamento 
si ripete decine e decine di volte all’anno; 
spesso si ripete molte volte in una stessa 
settimana: un giorno il bracciante si reca 
a lavorare nel fondo di tizio, un altro giorno 
in quello di caio, un giorno perchè .piove 
non può lavorare, il giorno successivo potrà 
lavorare perchè v’è il sole. I1 collocatore deve 
essere sempre presente, sempre zelante, deve 
sapere quale è il terreno su cui si può fare 
quel determinato lavoro, quale è il brac- 
ciante che deve chiamare e lo deve chia-. 
mare magari di sera o di mattina presto, 
perchè nei campi gli orari di lavoro non sono. 
quelli delle officine, si lavora dall’alba al 
tramonto, in genere. E questo collocatore 
statale che manderete in questi paesi con 
una mercede di 20 mila lire al mese come 
potrii svolgere un lavoro di questo genere, 
come potrà far fronte alle necessità di que- 
ste borgate di, campagna? 1;: indubbio ch3 
non vi potrà far fronte e che questa legge, 
oltre che ledere i diritti acquisiti dei lavo- 
ratori, oltre che imporre ad essi un’egemonia, 
un paternalismo anacronistico, potrebbe es- 
sere fonte di disordini. 

Voi direte, come hanno detto gitì tanti 
vostri predecessori sul banco’ del Governo, 
che i disordini sono voluti, che i disordini 
sono fomentati, che. esistono speculazioni’ 
nulla miseria. L’onorevole Preti,’ dopo aver 
giustificato la sua adesione al disegno di 
legge Fanfani con la scissione sindacale, ha 
fatto una lunga divagazione per dire che noi 
comunisti commetteremmo continuamente 
degli errori, che la nostra politica sindacale 
sarebbe vincolata ad una opposizione politica 
internazionale, sarebbe vincolata al solito 
Cominform, B così via. 

Se . qui vogliamo essere persone serie, 
dobbiamo prescindere da queste favole. Dob- 
biamo prescinderne, perché quello che voi 
ci dite in questo senso noi ve lo possiamo 
dire in un altro senso. La politica generale 
e la politica sindacale presentano due aspetti 
che si possono integrare e che si possono 
scindere. Ma. quando l’onorevòle Preti mi 
parla del CominfoTm, io gli potrei parlare del 
Comisco, gli potrei parlare allora del Piano. 
Marshall. 

Lasciamo stare, quindi, questi problenii 
della politica generale, che hanno la lora> 
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incidenza nella vita del Paese ma che non 
muovono le masse .sul  terreno sindacale, 
perché le masse si muovono per liberarsi dal 
bisogno, per avere qualche cosa la sera sulla 
mensa da dare da mangiare alla famiglia. Già 
si e detto che una delle funzioni principali 
.del collocatore non è quella di registrare, 

’ non è quella di avviare al lavoro quando ve 
.ne sia richiesta. Questa, sopratutto nelle 
nostre campagne della Valle Padana, è una 
funzione accessoria. 

La funzione principale dell’ufficio di col- 
locamento è la ricerca del lavoro, che si fa 
imponendo, con le lotte sindacali; ai pro- 
prietari di terre dei laqori di niiglioria. La 
 classe dei proprietari terrieri in Italia è una 
.delle classi, se non la classe, più parassitaria. 
La classe dei proprietari terrieri in Italia 
gode delle proprie rendite fondiarie, viven- 
dosene nella città, spesso non conoscendo 
neppure i terreni da cui ricava il profitto 
che le permette. di vivere nei grandi centri; 
Lquesta classe lascia che le proprie terre ven- 
gano gestite dai fattori, da gabellotti, da 
mazzieri. 

Se a questa classe parassitaria, a questa 
classe che ha la faccia tosta di indire refe- 
.rendum per respingere persino la legge Segni, 
noi imponiamo dei lavori di miglioria, se noi 
.strappiamo a questa gente qualche migliaio 
di lire che essa sciuperebbe, come ha sciu- 
pato per decenni, se noi strappiamo questi 
danari per dar da mangiare ai nostri brac- 
cianti, permettendo loro di condurre una 
vita più umana, noi siamo sicuri di agire 
secondo giustizia. Noi facciamo gli interessi 
,dei braccianti, faciamo gli interessi dell’a- 
.gricoltura italiana, facciamo anche gli in- 
teressi del nostro paese; i cui interessi non 
coincidono certamente con gli interessi. dei 
proprietari di terre. Se noi volessimo fare 
.una statistica e vedere quanti proprietari 
terrieri o loro figli o congiunti sono caduti 
in Italia nella guerra di liberazione, credo 
che troveremmo un grosso zero; se noi ripe- 
.tessimo la stessa statistica, per vedere quanti 
braccianti sono caduti per la guerra di libe- 
razione, noi troveremo una cifra che ha 
davanti un 1 o un 2 e dietro parecchi zeri. 

Si dice, .ed e stato detto in un luogo molto 
.alto, che noi speculiamo sulla miseria; si 
condannano gli speculatori sulla miseria. 
lo vi voglio ricordare ciò che Beveridge ha 
x r i t t o  sul frontespizio del proprio libro sulle 
.assicurazioni sociali, ciò che Beveridge vi 
ha messo come .motto: ((La miseria genera 
odio I). Ricordatevi che non si tratta di con- 
dannare le speculazioni sulla miseria; si 

tratta di combattere la miseria, si tratta di 
eliminare la miseria, si tratta di togliere i 
privilegi e di dare a tutti pane e lavoro. 

Questa della speculazione sulla miseria 
è questione vecchia come l’unità nazionale, 
direi che è anche più vecchia, direi che si 
confonde addirittura con la storia della so- 
cieta civile. In Italia quando ci fu lo sciopero 
generale dei niietitori del Polesine, no1 1880 
- sciopero che naturalmente fu stroncato 
attraverso l’intervento dclla forza pubblica 
(quell’intervento di cui l’onorevole Scelba 
ha parlato nel suo ultimo discorso) - lo 
Zanella scrisse: (( Il proletariato, battuto, 
avvilito, torna silenzioso alla sudata niercedc 
di quaranta o cinquanta centesimi al giorno; 
e i conservatori tentano di colpire i capi 
dei liberali - chè allora di socialismo an- 
cora non si parlava ufficialmente - perch6 
sono i sobillatori dei contadini D. 

Questi discorsi, queste posizioni ’di ses- 
sant’anni la sono ripetuti anche oggi; anche 
oggi ci si dice che si specula sulla miseria, 
che si 15 sobillatori dei contadini e degli 
operai. Non si tratta di sobillazione; si tratta 
di bisogno. Rimuovete la miseria, rimuovete 
il bisogno, ed anche le sobillazioni, se ci 
fossero, non troverebbero terreno; 6 il biso- 
gno che genera gli scioperi, è il bisogno che 
genera i conflitti sociali più gravi; è il bisogno 
che ha generato in passato :quelle jacqueries 
di cui la storia ci ha tramandato il ricordo 
e che indubbiamente sono state qualche 
cosa di terribile, perché quando si muovono 
contadini e braccianti, si scatena quasi una 
forza naturale che travolge tutto sul suo 
cammino. 

Fatti analoghi a quelli del Polesine si 
verificavano nel niantovano nel 1885 prima 
che esistessero le camere del lavoro e i sin- 
dacati. Anche nel mantovano furono arre- 
stati dei dirigenti sotto l’accusa di sobilla- 
zione, ma nel processo che ebbe luogo nel 
1S86, i giurati veneziani li assolsero dicendo 
che non era delitto cooperare alla redenzione 
della plebe più misera. Non vorrei che oggi 
fossimo ritornati ad una coijdizione anteriore 
a questi giudicati dei giurati veneziani : 
non vorrei che oggi il Governo invitasse la 
magistratura a colpire coloro che si battono 
per i diritti dei lavoratori. 

Queste posizioni governative, questi ar- 
resti, questa pervicace cecità della classe 
dominante ifaliana che non riusciva nella 
sua miopia a vedere le condizioni del brac- 
ciantato, le condizioni di miseria dei nostri 
contadini, avrebbero potuto cadere se si fosse 
ascoltato ciò che qui alla Camera disse nel 



Atti  Parlamentar2 - 7843 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 APRILE 1949 

1872 Agostino Bertani il quale .affermò 
che Giorgio Pallavicino gli aveva mandato 
i l  pane nero dei contadini lodigiani scriven’de 
che ((di  quel pane Spielberg non vuole nian- 
giarne D. Bastava che ci si riallacciasse alla 
tradizione più illuminata di coloro che ave- 
vano fatto il nostro Risorgimento, per ren- 
dersi conto che le condizioni sociali dell’Ita- 
lia avevano bisogno di radicali modifiche, 
e che se queste modifiche non fossero state 
in qualche modo favorite dall’alto, sareb- 
bero esplose con, la violenza dal basso e avreb- 
bero posto in crisi tutta la organizzazione 
sociale italiana. E infatti esplosero e si eb- 
bero sommosse in Sicilia e in Emilia .così 
come oggi nell’ Italia meridionale, la quale, 
signor Ministro, si trova ancora nelle con- 
dizioni in cui si trovava la pianura padana 
in quel tempo. Oggi abbiamo sommosse 
disordinate ad Andria,. a Minervino di Mur- 
gia, e voi volete andare incontro a questi 
moti, a questi affamati, non con quello 
spirito al quale Vi dovreste richiamare per 
la fede che professate, ma coi soldat i j  coi 
carabinieri, coi processi. 

PRESIDENTE. Onorevole Cucchi, la pre- 
go di attenersi all’argomento. È il Regola- 
mento che lo esige, nell’interesse di tutti.  

CUCCHI. Mi sembra, signor Presidente, 
ohe essendo per noi la legge in discussione 
fonte di disordini sociali, non si sia fuori argo- 
mento quando si ricordino questi disordini. 

PRESIDENTE. Voglia considerare che 
Gon codesto criterio potrebbe entrare nella 
questione la storia intera del genere umano. 

CUCCHI. Infatti la questione 6 tale che 
interessa a fondo la struttura sociale ita- 
liana. 

PRESI D ENTE. Rimanga all’argomen to : 
rientra nelle facoltà del Presidente di giudi- 
care se l’oratore vi rimanga o meno. 

CUCCHI. Accetto il suo richiamo a 
rimanere in argomento, pur essendo convinto 
di non esserne uscito. 

Con il collocamento affidato allo Stato 
noi riporteremo indietro nel tempo la questio- 
ne, ci troveremo a ripetere delle lotte che 
sono già state fatte e vinte nella pianura 
padana. 

Ad esempio, ad Iniola, dopo l’altra guerra, 
prima ,del fascismo, il collocamento funzio- 
nava attraverso l’elezione o, per meglio dire, 
la designazione da parte delle varie organiz- 
zazioni sindacali di un collocatore, chiamato 
capo-turn,o, il quale godesse la fiducia di 
tutti.  Ho citato Imola perché rappresenta 
il mosaico politico più vasto: vi erano socia- 
listi, anarchici, cattolici, repubblicani. 

I1 collocamento, affidato a questo capo- 
turno, si è svolto nell’imolese senza dar luogo 
a rilievi da parte di nessuna categoria inte- 
ressata. Mi dispiace di non vedere qui l’av- 
vocato Casoni, che può testimoniare come ciò 
sia vero e come il collocamento si sia sempre 
svolto senzacontestazioni e di comune accordo 
fra quattro organizzazioni sindacali. Il che , 

dimostra una volta di più, se fosse necessario, 
che la pluralità delle organizzazioni sinda- 
cali non rappresenta un. ostacolo insormon- 
tabile al ,collocamento affidato ai lavoratori. 

Un’altra giustificazione che si è invocata 
per il collocamento di Stato è il principio 
della libertà di lavoro, principio che è molto 
gradito all’imprenditore, principio nato per 
distruggere le corporazioni medioevali e che 
successivamente, è diventato strumento pep 
impedire agli operai di coalizzarsi, per osta- 
colare la formazione dei sindacati, per. porre 
i lavoratori in concorrenza gli uni con gli 
altri e quindi per avere il lavoro a condizioni 
di fame per il lavoratore. Anche in Italia 
si P: sem-pre clic.hia2rat.n c.he doveva essere 
mantenuta in ogni caso ed estremamente 
difesa la libertà di lavoro, e in nome della 
libertà di lavoro si sono sciolte le organiz- 
zazioni sindacali. 

I1 punto di passaggio, diciamo così,‘ tra 
il periodo eroico delle lotte sindacali e il 
sindacato inteso in senso moderno, fu il 
famoso decreto del prefetto di Genova in 
data 18 dicembre 1900, col quale venne 

.sciolta ia camera del lavoro di quella città. 
I1 prefetto scrisse: ((Vedute le lettere con le 
quali il signor questoie .di Genova riferisce 
che la nuova camera del lavoro, al pari ’ 

dell’antica, fa opera contraria all’ordine pub- 
blico e cerca. di sovvertire istigando pubbli- 
camente a delitti contro la libertà di lavoro, 
all’odio fra le diverse classi sociali e alla 
disobbedienza alle leggi, ecc. u ;  e così la 
camera del lavoro di Genova fu sciolta. 
Ma fu questa’la goccia che fece traboccare 
il vaso. La camera’ del lavoro fu ricosti- 
tuita, il prefetto se ne andò, e i sindacati 
da allora si svilupparono in modo favore- 
vole e senza le asperità di lotta che avevano 
affrontate nel periodo precedente. 

Noi discutiamo del collocamento pro’ 
prio mentre le libertà sindacali sono minac- 
ciate e da questo collocamento e da quanto 
il Ministro Scelba ha detto a Siena. Non 
voglio leggere brani del discorso del Mini- 
stro; mi limito a fermarmi sul’punt: in cui . 
si dice: (( impediscono l’esercizio della libertà 
di lavoro sancita dalla Costituzione a favore 
dei lavoratori, ecc. 1). 
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Mi pare di leggere il decreto del prefetto 
di Genova I Siamo sullo stesso piano ! E, 
come voi proponete un uffìcio statale per 
rimediare alla disoccupazioiie e invece l‘ag- 
graverete, così il Ministro Scelba, per rime- 
diare alla disoccupazione e alla miseria, 
chiede che le classi dirigenti e padronali 
(( eliminino rapidamente le cause di conflitto 

. e accolgano largamente, prevenendole anche, 
le legittime richieste dei lavoratori n. . ’ 

Ma in che mondo viviamo ? Capisco che, 
come siciliano, come eletto da u’na società 
che aIicora ha legami feudali, egli abbia 
una visione particolare del padronato; ma 
se egli* conoscesse pii1 a fondo le questioni 
sociali c le lotte sindacali, mai avrebbe pro- 
nunziato parole di questo genere ! fi; corpora- 
tivismo alla Meneiiio Agrippa questo ! Non 
si puo assolutamente pensare che il padrone 
ceda un centesimo.. . 

PRESIDEXTE. Oiiorevole Cucchi, il col- 
locamento ! 

CUCCI-11. Il collocamento deve servire 
appunto a strappare ai proprietari di terre 
ciò che non daranno mai, ciò che non daranno 
mai malgrado tutti gli inviti ! Ma questi 
inviti sono stati fatti da secoli e, quando 
abbiamo assistito a vertenze fra braccianti 
che volevano lavorare F? proprietari che non 
volevano che lavorassero, abbiamo visto 
i conflitti e abbiamo visto intervenire la 
(( Celere ! 1) 

A Bologna si sono fatte trattative, con- 
dotte appunto attraverso glj uffici di collo- 
camento, per stabilire l’imponibile di mano 
d’opera per i lavori d i  miglioria. Ma i pro- 
prietari che avevano firmato l’accordo con 
l’organizzazione dei lavoratori, perchè lo scio- 
pero col quale veniva chiesto questo accordo 
si svolgeva nel periodo del raccolto, dopo 
il raccolto hanno dimenticato i loro impegni 
ed hanno cercato di protrarre continuamente 
i lavori di miglioria in modo che non si svol- 
gessero ! Quando i braccianti hanno visto 
che piega prendevano le cose, sono andati 
ugualmente a lavorare. I1 proprietario li ha 
denunciati per invasione di terreno e sono 
stati arrestati. Successivamente, in seguito 
ad arbitrato dell’ufficio provinciale di agri- 
coltura, il quale ha dichia.rato che quei lavori 
di miglioria, in quel terreno; si potevano 
fare soltanto in quel periodo, i braccianti 
sono stati scarcerati. 

Queste lotte così complesse, che impli- 
cano conoscenza perfetta e del terreno e 
dei proprietari e dei lavoratori e delle con- 
suetudini, come possono essere, non dico 
svolte, ma soltanto fiancheggiate, soltanto 

seguite dal funzionario statale che deve 
fp-e 11 collocamento ? 

Ma noi pensiamo che, dove esiste, il col- 
locatore statale sia persona gradita al pro- 
prietario ! 

Se noi sentiamo la perplessita, non solo 
dell’opposizione nostra e dei socialisti, ma 
la perplessità dei rappresentanti del Partito 
socialista dei lavoratori italiani, se intrava- 
vediamo qualche perplessità anche fra i 
vostri siiidacalisti e se leggiamo sui giornali 
degli agricoltori che finalniente si romper& 
il nionopolio delle leghe, che finalmente il 
collocamento non sarà più uno strumento 
di lotta, noi abbiamo la certezza che il col- 
locamento di Stato e una cosa gradita 
agli agrari, una cosa gradita ai proprietari 
di  terra. Infatti, sempre i giornali degli 
agrari ne parlano così come pongono sempre 
in bella evidenza i discorsi che minacciano 
le libertà sindacali, come il discorso del no- 
stro Ministro dell’interno, discorso che ho 
test6 ricordato e del qgale si è indotti a 
pensare che l’onorevole Scelha voglia coro- 
nare la sua carriera di Ministro dell’interiio 
diventando il (( Thiers )) dei sindacalisti ita- 
liani. 

Ma: come funziona il collocamento di 
Stato ove esiste ? 

Mi sono fornito di qualche documento, di 
documenti che riguardano l’Italia meridionale 
dove il collocamento non è stato mai affidato 
ad organizzazioni sindacali, ma funziona con 
collocatori statali. 

Si dice, ad esempio, che gli impiegati o 
funzionari dell’ufficio provinciale del lavoro 
di Caltanissetta e provincia esercitano la 
loro mansione in funzione padronale e contro 
le organizzazioni sindacali. In alcuni paesi 
non esistono funzionari dell’ufficio del lavoro, 
ma corrispondenti, che spesso sono i segretari 
coniunali i quali, oltre al fatto che non 
possono badare all’Ufficio del lavoro, perche 
non hanno i l  tempo materiale, non hanno 
volontà cli far funzionare l’ufficio. Segue 
una lista. di collocatori che sono segretari 
comunali, che fanno i segretari coniunali rj 

11011 i collocatori. 
Abbiamo un documento che previene 

clalla Confederterra di Delicato, in provincia 
di Fopgia. È un documento che è intestato 
(( Associazione comunale degli agricoltori. 
Contratto di locazione di mano d’opera. Con 
la presente scrittura il signor Rossi Gio- 
vanni, ecc. 1). Ed è firmato dall’ufficio pro- 
vinciale del lavoro. Questo è un sintomo, 
un abbinamento curioso: l’associazione degli 
agricoltori e I’ufTìcio provinciale del lavoro ! 
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A Gioia del Colle vi sono ditte - delle 
quali potrei fare anche i nomi - elle ingag- 
giano operai, trattengono il libretto di lavoro, 
li licenziano e si servono del medesin-ro per 
proprio conto. 

Vi sono poi fatti di corruzione. Osservando 
il funzionamento degli ’u.ffici di collocameli to 
d.el tempo fascista, abbiamo avuto occasione 
di vedere come talvolta si avessero fatti di 
corruzione per cui chi voleva essere assunto 
al lavoro d.oveva pagare, doveva corronipere 
il funzionario che lo avviava’al lavoro. 

. Sella zona di Avellino vi sollo stati fatti 
di corruzione, fatti a cui il Ministro deve 
avere già p;ovveduto con adeguate sanzioni, 
come risulta dai miei documenti. Coniunque, 
esistono questi fatti, che sono più difficili a 
verificarsi quando il collocatore è un individuo 
del posto e gode la fiducia delle organizza- 
zi0n.i sindacali e dei lavoratori che lo eleg- 
gon.0. 

V’è anche un avviamento al lavoro latto 
~ io i i  dall’ufficio di collocamento, m a  dal Mo- 
vimento sociale italiano. Dice il docuniento : 
Moviniento sociale i taliano, sezione di lZuvo 
di Puglia. Oggetto: avviamento  al lavoro. 
Spettabile UMicio di avviamento al lavoro. 
Ruvo. Per opportuna conoscenza e pei: com- 
petenza coniuiiico che i sottonotati sociali 
sono stati avviati al lavoro di trebbiatura 
presso la ditta Strippola e Bovd perch4 ri- 
chiesti dalla ditta stessa. Il segretario della 
Sezione: dottor Doiiienico Marinelli D. P J cu- 
rioso questo ufficio di collocamento del 
Movimento sociale italiano.. 

Già al Senato il senatore Bosi lia ricordato 
come è avvenuto il collocamento della mano 
d’opera nello zuccherificio di Bondeno, nel 
1948: anzicché dei disoccupati, sono stati 
assunti una serie di persone, di cui io non sto 
a leggere i nomi, che del resto potrei fornire 
al Ministro, se li desidera, una serie di indi- 
vidui già impiegati che si prendevano la 
licenza e se ne andavano a lavorare in quel 
periodo nello zuccherificio. 

Se noi siamo contrari al collocaniento 
di Stato, noi siamo contrari ad esso per 
tut t i  i motivi che abbiamo esposto. Xoi 
siamo contrari perché non .  assicura né il 
lavoro, né la libertà di lavoro, né l’equità, 
né la libertà sindacale. -Noi il collocaniento . 
lo vediamo soltanto come fatto sindacale 
e politico che sia favorevole allo sviluppo, 
alla marcia in, avanti delle categorie dei 
lavoratori, non in funzione dell’uno o dell’al- 
tro settore politico, ma per i lavoratori 
in sè. 

La proposta fatta dal, nostro collega 
Di Vittorio in questo senso è molto chiara: 
‘i lavoratori eleggono. le commissioni che 
nominano il collocatore, questo funziona. di 
comune accordo fra tutti gli interessati. ‘Lo 
Stato abbia il controllo dell’ufficio, ma non 
ne abbia la gestione perché, come abbiamo 
detto, il colloc&iiento statale aumenterà la. 
miseria nelle nostre campagne, aumenterà 1s 
disoccupazione e diminuirà il diritto al lavoro 
non inteso in senso astratto, ma inteso in  
senso concreto, diminuirà quel diritto al 
lavoro che è, come diceva Prampolini, il 
diritto alla vita. 

I nostri braccianti, i braccianti emiliani 
e i ‘braccianti romagiioli con tutto ciò che si 
è detto,’con tutto ciò che si può pensare di 
loro da parte di altri settori politici, si sono 
sempre. battuti e si batteranno, perché lo 
sviluppo sociale prosegua, si batteranno sem- 
pre per il loro Paese, come si sono battuti 
durante la guerra di liberazioh, cercheranno 
sempre di essere in prima linea per il progresso 
do! Paese. 

Vorrei finire questa esposizione, che ho 
fatto a nome dei braccianti della mia terra, 
ricordando proprio ciò che questi brac- 
cianti hanno fatto nel 1884, in uno dei pe-. 
riodi più difficili del .  nostro Paese, quando 
riuniti in cooperativa si sono recati a boni- 
ficare la zona di Ostia. Là vi è una lapide, 
,dettata da Andrea Costa: - Roma e Ravenna 
- Pane e lavoro - gridando - e brandendo 
le lucide forti armi de la fatica - uomini 
donne fanciulle - esercito di pace - dai dolci 
campi di Romagna - qui trassero - per resti- 
tuire a la coltura a l’igiene - a la civiltà nova 
- le zolle che l’antica civiltà seminò di ruderi 
- ed ignavia di principi e di prelati - ed iner- 
zia colpevole di governi - e la malaria onii- 
cida - lungo i secoli - abbandonò - e pane e 
lavoro ebbero tutti e molti morte - e le ossa 
di questi - biancheggiano qua e là al sole 
- pei campi dissodati seminati fecondati. 

La lotta. dei nostri braccianti i! lotta 
per il lavoro, per la civiltà, per il proa presso 
del nostro Paese. Le vostre leggi potranno 
deviare, potranno forse arrestare la loro 
marcia, ma state pur sicuri che il mondo del 
lavoro andrà avanti e, se voi tenterete di 
opporvi, vi travolgerà. (Applausi all’estrema 
sinislrn). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione segreta della proposta & 
legge degli onorevoli MartinoHGaetano ed 
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altri: Maggiorazione del contributo dello 
Stato per la ricostruzione delle case distrutte 
dal terremoto (396): 

. Presenti e votanti 329 
Maggioranza 165 

Voti favorevoli 305 
Voti contrari 24 

(La  Camera approva). 

Flnmo preso parte .alba votazione: 

Almirantc - Amadei Leonetto - Amadeo 
ICzio - Anibrico - Ambrosini - Amendola 
Giorgio - Amicone - Andreotti - Angelini 
- Angelucci Mario - Angelucci Nicola - 

-Arcrtini - Arcangeli - Ariosto - Armosino 
Assennato - Avanzini - Azzi. 
Babbi - Baglioni - Bagnera - Baldas- 

rari - Ralduzzi - Barbina - Baresi - Bar- 
tolr - Rasile - Basso - Bavaro - Bellavi- 
sta - Belliardi -. Beiloni - Bellucci - Bel- 
traine - Benvcnut,j - Hernardinetti - Ber- 
nieri - Berti Giuseppe fu Giovanni - Ber- 
tola - Bettiol Francesco - Bianco - Bia- 
sutti - Bonomi - Bontade Margherita - 
‘Borellini Gina - Borioni - Bottonelli - Buc- 
c,iarelli Ducci - Bulloni - Buzzelli. 

Cacciatore - Caccuri - Calasso Giuseppe , 
. - Capalozza, :- Capua - Caramia Agilulfo ‘ 

- Carcaterra - Carignani - Caronia Giu- 
xppe  - Carratelli - Carron - Casalinuovo 
- Castellarin - Castelli Edgardo - Castelli 
Avolio Giuseppe - Cavallari - Cavallotti - 
Cerabona -- Ceravolo - Chatrian - Chiara- 
incllo - Chiarini - Chieffi - Cicerone - 
Cimenti - Clerici - Coccia - Codacci Pi- 
sanelli - Colit,to - Colleoni - Colombo - 
Conci Elisabetta - Consiglio - Coppi Ales- 
sandro - Corbi - Corbino - Corona Giaco- 
mo - Corsanego - Costa - Cotani - Cotel- 
lessa - Cremaschi Olindo - Cucchi - Cut- 
iitta. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
Dal Pozzo -- D’Ambrosio - D’Amico - De 
Caro Gerardo - Del Bo - Delle Fave - Delli 
Cnstelli Filomena - De Maria -- De Martino 
Alberto - De Martino Carmine - De Mar- 
t.inn Franccsco - De Meo - De Michele - 
Dt Palma - Dc Vita - Diaz Laura - .Dieci- 
due - Di Mauro - Donatini - Ducci. 

Fabriani - Fanelli - Faralli - Farini 
- Fascetti - Fassina - Fazio Longo Rosa 
- Federici Aganiben Maria - Ferrandi - 
Ferrarese -- Ferrario Celedino - Ferreri - 
Pietka - Fina - Firrao Giuseppe - Foderar0 
- Fora - Francese-hini - Fumagalli. 

Gallo Elisabetta - Garlato - Gasparoii 
- Gatto -- Gennai Tonietti Erisia - Geraci 
- Germani - Giammarco - Giavi - Giolitti 
- Giovannini - Girolami - Giulietti - 
Giuntoli Grazia - Gorini - Gotelli Angela 
-. Grmimatico - Grassi Candido - Grassi 
Giusep’pe -- Grazia, - Greco Giovanni - 
Grilli - Gaadalupi - Guaricnto - Guerrieri 
I”,m~inu~le -- Guerrieri Filippo - Guggenberg 
- Guidi C,ingolani Angela Maria. 

Helfer. 
Imperialt: - Iotti Leonilde: 
La Malfa -.La Marca - La Rocca - Lii-. 

torre - Lazzati - Lecciso - Leone - Leo- 
ne-Marchesano - Liguori - Lizzadri - Lom- 
hardi Carlo - Lombardi Ruggcro - Longhe- 
na - Longo - Longoni - Lopardi - Lozza 
- Lucifredi - Lupis. 

Magnani - Malvestiti - Marazza - Ma- 
mzzina - Marcellino Colombi Nella - Ma- 
yenghi - Martinelli - Mart,ini Fanoli Ginit 
- MarGino Gaetano - Marzarotto - Marei 
Domenico - Mattarella - Mattei - Matteot- 
ti Matteo - Matteucci - Mazza Crescenzo - 
Melloni Mario - Menotti - Merloni Raffile- 
le - Messinetti - Micell - Micheli - Mie- 
ville - M.igliori - Molinaroli - Momoli - 
Montagnana - Montelatici - Monterisi - 
Monticelli - Montini - Moro Girolamo Lino. 

Nasi.- Natta - Negrari - Negri - Nen- 
ni Giuliana - Nitti - ‘Notarianni - Nume- 

Orlando. 
Pacati -- Paganelli - Pagliuca - Pajett.a 

Giitn Cario - Palazzolo - Pallenzona - 
Parente - Parri - Pecoraro - Pelosi - Per- 
ronc Capano - Pertusio - Pesenti Antonio 
- Petrilli - Petrone - Petrucci - Piasenti 
Paride - Piccioni - Pierantozzi - Piet,ro- 
santi - Pignatelli - Pino - Ponti - Pra- 
tolongo - Puccetti - Pugliese. 

1:oso. 

Quarello - Quintieri. . 
Raiinondi - Rapelli - Reali - Repossi 

- Rescigno - Ricci Giuseppe - Ricciardi 
- Riva - Robei-ti - Rocchetti - Rossi Ma- 
ria Maddalena - Roveda - Rumor. 

Sahatini - Saccenti - Sacchetti - Saler- 
no - Siilizzoni .- Salvatore - Sampictro 
Umberto - Sannicolò - Scaglia - Scàlfaro 
- Scarpa - Schiratti - Scoca - Scotti Fran- 
ccsco - Sedati - Semeraro Gabriele - Se- 
meraro Santo - Silipo - Sodano - Spallo- 
ne - Spataro - Spiazzi - Spoleti - Stagno 
d’Alcontres - Stella - Stuani - Sullo. 

Tanibroni - - Targetti - Tarozzi - Terra- 
nova Corrado - Terranova Raffaele - Tesau- 
r o  - Titomanlio Vittoria - Togliatti - Tu- 
gni - Tomba - Tommasi - Tonengo - -  Tor- 



~ i i i  Parlamektari - 7847 - I Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 APRlLE 1949 

rctfn - Tosato - Tosi - Tozzi Condivi - 
Trimarchi - Troisi - Truzzi Ferdinando -- 
Tudisco - Turchi G’iulio - Turco Vinc,enzo 
- Turnat,uri. 

Valandro Gigliola - Vecchio Vaia Stella 
- Veronesi - Vetrone. - Vicentini Rodolfo 
- Viseritin Angelo - Vocino - Volgger. 

Walter.. 
Zacmgnini Benigno - Zanfagnini Um- 

herto - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Alliata - Artale. 
Rensi - Bersani - Bettiol ’ Giuseppe. 
Gagnasso - Cappugi - Carpano Maglioli. 
Ue Caro Raffaele - Dugoni. 
Ferraris. 
Giacchero - Gui:. 
Jervolino Maria. 
Lombardi Colini Pia. 
Manniroiii - lMastino Gesuniino - Maxia 

Pastore - Pera. 
Russo Ca~lo  - Russo Perez. 
Saggin - Sailis. 
Treves. 
Valsecchi - Viale - Vigo - Viola. 

Presentazione di un disegno di legge. 
PAGCIARDI, Ministro della difesa. Chiedo 

di parlare per la presentazione di unTdisegno 
di legge. 

- Murdaca. 
“ 

’ 

. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PACCIARDI. Ministro della difesa. Mi 

onoro di presentare alla Camera ilf disegno 
di legge: 

(( Computo, ai fini dell’avanzamento degli 
ufficiali e sottufficiali, del servizio prestato 
al comando o presso comandi di ’ formazioni 
partigiane e di reparti dell’Esercito o della 
Guardia di finanza, che hanno ,partecipato 
alla guerra di liberazione N. 

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole 
Ministro della difesa della presentazione di 
questo disegno di legge, che sarà stampato, 
distribuito e inviato alla Commissione com- 
pe ten te. 

’ 

Si riprende la discussio~ie del disegno di legge: 
Prowedimenti in materia di avviamento al 
lavoro e di assistenza dei laroratori iuvo- 
lontariamente disoccupati. (206). 
PRESIDENT-E. È iscritto a parlare l’ono- 

revole Pallenzona. Ne ha,facoltà. 
PALLENZONA. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, signor Ministro, le imperfe- 

zioni di questa legge sono già state oggetto 
di dibattito, di esame, di discussione presso 
la X I  Commissione. 

Noi andiamo regolamentando una ma- 
teria che, evidentemente, è destinata a sog- 
gettive inteqretazioni da parte di coloro 
che dovranno assolvere al compito precisato 
dalla legge; v’è sempre in ogni cosa un aspetto 
particolare, che dipende soprattutto dalla 
coscienza di colui che deve applicare la 
legge. 

Noi possiamo ringraziare la minoranza 
perché evidentemente ci vuole indurre a 
trovare formule perfette; ma è chiaro che 
non sarà possibile arrivare, né in questa 
né in alcuna altra legge, alla perfezione. 
Ci vorrebbero allora dei santi, ma noil 
sono qui, anzi ve ne è uno, che siede all’op- 
posizione, ma è Santo soltanto di nome. 
(Si ride). Motivo per cui conviene soprattutto 
esaminare sulla base della realtà concreta 
e con senso realistico le disposizioni conte- 
nute in questo disegno di legge per vedere 
se effettivamente portino un nocumento alla 
causa dei lavoratori o possano servire in- 
vece ad attenuare almeno talune delle asprez- 
ze che si manifestano attualmente in seno 
agli uffici di collocamento, così come sono ’ 

gestiti. 
Convengo che potremmo anche noi con- 

sentire con alcuni emendamenti proposti 
dalla minoranza. Queste cose le abbiamo 
dette in sede di Commissione. È evidente, 
perÒ, che questo disegno di legge costituisce 
un complesso di disposizioni che sono ansio- 
samente attese dai lavoratori; ed è quindi 
soprattutto in ragione di questa giustificata 
urgenza che noi confidiamo di fare un’azione 
che risponda al desiderio della stragrande 
maggioranza, se non di tutti i lavoratori. 
Tutti i ritardi sono dannosi, poiché è indu- 
bitabile che coloro che attendono certe prov‘ 
videnze contenute nei titoli 111 e IV di que- 
sto disegno di legge aspettano che noi deci- 
diamo, e questo ci deve indurre a superare 
taluni aspetti, soprattutto per la discussione 
di carattere generale. 

Non comprendo l’ostilit8 preconcetta’ del- 
l’opposizione comunista al collocaniento di 
Stato, che rientra perfettamente nelle teorie 
professate da quella parte. Capirei piuttosto 
che noi stessi, ove le circostanze di fatto 
e di luogo lo permettessero, obiettassimo 
contro questo principio di st.atolatria che 
è vostro e non nostro. 

Disgraziatamente nella vita vi sono con- 
tradizioni, dovute soprattutto al modo con 
il quale anche le organizzazioni dei lavora- 
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tori vengono ad essere dirette. Noi, anzi, 
siamo favorevoli al principio di ’ affidare 
inolti compiti alle libere organizzazioni dei 
lavoratori, ma B chiaro che bisognerebbe 
che queste organizzazioni rispo.ndessero agli 
scopi per i quali sono costituite e non des- 
sero luogo ad aspre divergenze né motivo 
a sospetti giustificati e che non impedissero 
quella imparzialità che è condizione indi- 
spensabile perché le organizzazjolii stesse 
possano degnamente assolvere al loro co11i- 
pito. 

Comunque, prego l’onorevole Ministro 
di consentirmi qualche critica, perché io 
penso che questa legge non sarh eterna e 
che potremo trovare insieme niotivi di cor- 
rezione che l’esperienza detterà attraverso 
la pratica applicazione. 

Del resto, tutte le argonientazioni degli 
oppositori mi pare che possano considerarsi 
superate e non giustificate. Ed, infatti, l’ar- 
ticolo 23 stabilisce, che ~ o v e  per sodisfare 
particolari esigenze del lavoro e della pro- 
duzione sia ravvisata, per deferniiiiate cate- 
gorie di lavoratori, la necessit;l di organiz- 
zare il servizio di collocamento con carat- 
tere interproviiiciale o nazionale, o, per cate- 
gorie specializzate, con forme particolari, 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, sentita la Comniissione 
centrale, può essere disposto che le funzioni 
previste dal titolo I1 siano esercitate .da 
uno o pii1 degli uflici esistenti per tutto il 
territorio nazionale, ecc., ecc. I). Mi pare, 
quindi, che quella tale idea del nionopolio as- 
soluto da parte dello Stato non vi sia af- 
fatto; nè che il signor Ministro abbia inten- 
zione di monopolizzare il collocamento se non 
allorquando vi siano circostanze, come attual- 
mente vi sono, che facciano ritenere male 
minore questo coordinamento dell’azione del 
collocamento. 

L’onorevole Cucchi ha fatto la storia 
degli uffici di collocamento. Io oggi potrei 
dirvi di una città della Liguria, Sampier- 
darena, ove vi sono colluttazioni tutti i giorni 
all’Ufficio di collocaniento. 5; evidente che non 
si puo addossare allo Stato la colpa che vi 
siano troppe richieste di lavoro né che vi 
siano uoniini che talvolta non rispondano pie- 
namente ai loro compiti. 

L’onorevole Maglietta diceva ieri che 
era favorevole all’autodisciplina: l’autodi- 
sciplina, disse, come avviene per il pedone, 
che deve attraversare la strada dove sono 
i chiodi. Vi sono i chiodi sì, ma vi sono anche 
i vigili, perché bisogna pur correggere le 

deviazioni e cercare d i  supplire alle insuffi- 
cienze; e non mi risulta. che l’onorevole 
Maglietta abbia intenzione di chiedere l’abo- 
lizione del Corpo dei vigili urbani. 

All’articolo 3, comma i, dove si predt- 
spone il modo di comporre la Conimissione. 
si stabilisce che il Ministro ha facoltà di 
Pichiedere la partecipazione dei rappresen- 
tanti le organizzazioni dei lavoratoi’i sulla ‘ 
base del numero dei propri organizzati. 
Ebbene, poiché queste registrazioni non sap- 
piamo come avverranno, penso che sareh1)r 
utile l’applicazione di principi democi-atiii 
in questa materia; ritengo cioè che sarebbe 
bene poter predisporre delle votazioni a tale 
preciso scopo, con tutte le garanzie neces- 
sarie. In questo caso B evidente che i quin- 
dici giorni previsti al quart’ultimo capoverso 
dell’articolo 3 sarebbero insufficienti alla hi-. 
sogna. 

D’altra parte all’articolo 8 si stabilisce 
che chiunque aspiri ad essere avviato al 
lavoro alle dipendenze altrui deve iscriversi 
nelle liste di collocamento. Orbene, io espri- 
merb un concetto personale, che non so se 
possa essere interpretato come collimante 
con altre. vedute particolari. Io sono sem- 
pre stato nel mondo del lavoro e vi posso 
dire che vi sono dei fatti recentissimi che 
inducono a pensare che, quando fosse pos- 
sibile, onorevole Ministro, meglio sarebbe 
che, invece d i  dover regolamentare tutti 
i lavoratori, si potesse ridurre il conipito 
burocratico solo a quei lavoratori che non 
riescono ad ottenere direttamente lavoro; 
s’intende lavoro che sia remunerato sulla 
base del contratto di lavoro. Sarebbe una 
enorme riduzione di spese, e si darebbe luoeo 
a quella libertà che è pure prevista dalla 
Costituzione. 

Infatti io mi appoggio ad uno scritto 
dell’amico Carcano, che ha un senso di cri- 
tica, e condivido in buona misura questa 
critica alla parte del disegno di legge che 
contiene il germe del fatalismo: (( Nessun 
disoccupato sarà più stimolato a cercarsi 
lavoro, costretto come è a mettersi in fila 
in attesa di una richiesta. In tempi duri 
bisogna stimolare l’uomo alla ricerca di un 
lavoro, a scovare un posto vacante, a farsi 
assumere, magari coll’aiuto di pressioni di 
conoscenti. Togliere il diritto ad un lavoro 
procacciatosi con l’ansia di non gravare 
sulla collett:vit&, equivale a diffondere una 
mentalità fatalistica, che abituerà i disoc- 
cupati ad accontentarsi di un magro sus- 
sidio ed a speculare su tutte le assistenze 
supplementari, accettando magari presta- 
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zioni di lavoro saltuarie, ricompensate anche 
oltre la tariffa in atto, m a  in totale evasione 
alle leggi sociali ! D. 

Sono anch'io del parere, - per fatti che 
sono accaduti e che citerò - che bisognerebbe 
tenere conto di questo aspetto della liberta 
individu'ale, che non e sufficienteniente tute- 
lato da questo disegno di legge, se l'applica- 
zione pratica non avra, nelle disposizioni 
interpretative ed esplicative, delle norme 
che la richiamino. 

Del resto traspare, dal terzo articolo della 
Costituzione, l'esigenza della libertà indivi- 
duale anche nel campo del lavoro, Esso 
dice: (( I3 compito della Repubblica riniuo- 
Trere gli ostacoli di ordine econoniico e so- 
ciale che, lihitando di fatto la libertà e 
la eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della personalit& umana e 
.la effettiva partecipazione di tutti i lavora- 
tori. all'organizzazione politica, economica 
e sociale del Paese )). 

Risulta quindi la esigenza del.la li'berta 
iiidiuicriuaie, uiia quaie io accennavo, m a  
non si può non riconoscere la necessità delle 
organizzazioni, che devono provvedere alla 
insufficienza dei singoli. Tuttavia vediamo 
quali inconvenienti si verificano attualmente, 
col collocamento gestito dalla organizzazione 
sindacale. Se dobbiamo dare un esempio 
tipico, citerò. un fatto capitato a Genova 
nella categoria dei. panettieri. Un giovane 
lavoratore d a  sei anni si trova al lavoro, 
non ha ottenuto però la qualifica di. panet- 
tiere; che cosa avviene ? Che il sindacato 
aderente alla Camera del lavoro,. che gesti-, 
sce il collocamento della categoria, ed anzi 
la stessa persona che gestiva il collocamento 
..in periodo fascista, interviene per impedire 
a questo giovane di continuare il suo lavoro, 
i n  base alle norme contrattuali, per cui è 
necessaria la ratifica della commissione. Che 
.cosa prescrivono queste norme ? Prescrivono 
che per ottenere tale visto è necessario che 
questo giovane lavori presso una ditta con 
almeno otto dipendenti. Poiché, per un cu- 
mulo di ragioni n o n  riesce a trovar posto 
in una simile ditta, deve intanto lasciare il 
lavoro dopo 'sei anni di prestazione, e non 
riesce a trovare altro posto .perché non C'è 
il visto della coniniissione di questo. ufficio 
di  collocaniento, che, secondo i colleghi del- 
l'estrema sinistra, funzionerebbe così bene. 

FASFASI, Ministro del lavoro e clella 
pyeviclenzu sociale. Questo è uno dei guai del 
collocaniento sindacale che diventa chiuso, 
ed allora chi v'è dentro vi rimane e gli altri 
restano fuori. 

PALLENZONA. Qui s i ,  i: parlato, per 
esempio, del collocatore missionario: .quel 
tale collocatore che dipende dalla sua co- 
scienza. Ma è sempre meglio che il lavoratore 
sia niissionario di se stesso. 

Nella categoria dei poligrafici, che ha una 
tradizione nobilissima di lavoro ~ sindacale e 
cli collocamento, avviene che il senso ;le1 cor- 
porativisino pii1 chiuso e pii1 stretto .si fa 
strada, nonostante tutto. Qui siamo in una 
condizione per cui non si formano più dei 
lavoratori. V'è. una carenza estrema perché 
l'egoismo di categoria inipedisce che si dia 
riconoscimeiito ad altri elementi. Ed allora 
noi vediamo -che a, tali condizioni questi 
che dovrebbero essere uffici cLi collocamento 
che, secondo il nostro stesso sentimento e 
secondo i nostri desideri - ove funzionassero 
bene - sarebbero 1 'espressione della volontà 
dei lavoratori, si trasforniano in corporazioni 
chiuse che hanno del niedioevalisnio e del 
.lascisino e non.hanno niente cli ciò che sarebbe 
desiderio coniune che avessero, per espletare 
le ioro funzioni. 

Le scuole professionali, oltre gli uffici di 
collocaniento, hanno bisogno di avere I rife- 
riinento. al collocamento diretto e concreto, 
perché non si può pretendere che tutti deb- 
bano andare alla scuola professionale. Vi 
sono lavoratori formati nelle officine che 
acquistano autoniaticaniente capacità al la- 
voro e quindi devono avere il diritto, anche 
senza una burocratica iscrizione, cli poter 
ottenere un.posto di lavoro. E la preoccupa- 
zione dei clirigen-ti delle organizzazioni sin- 
dacali deve essere soltanto quella di garantire 
che silno applicati i patti di lavoro. 

Dove più cladorosamente si nianifesta 
questo sistema chiuso 6. fra i lavoratori dei 
porti.. Si è parlato dei lavoratori della terra 
che sono in grande numero; nia vi sono anche 
i lavoratori dei porti. A Genova avevamo un 
sistema che era una conquista, perché eviden. 
temente tendeva a t.utelare coloro che abi- 
tualmente lavoravano nel porto ed avevano 
costituito i ruoli fissi. Oggi abbiamo un primo 
ruolo di dueniila uomini, un secondo ruolo d i .  
trecento, e se ne è costituito un terzo al di- 
fuori delle norme procedurali, ossia dell'ac- 
cordo col consorzio, di altre 1.500-2.000+ per- 
sone. Comunque, e. un gionopolio completo, 
assoluto, poiché anche gli occasionali che 
vengono chiamati a l .  lavoro devono subire il 
giudizio di persone che, in bene o in male,. 
hanno una passione particolare e vedono gli 
uomini attraverso un certo piisnia, e necessa- 
riaiilente avviene che vi sono dei diseredati, 
dei reduci e dei partigiani che non riescono & 
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fare una giornata di lavoro nonostante che, 
se il lavoro fosse meglio distribuito, qualche 
cosa potrebbero fare anch’essi. 

Bisogna .ottenere specialmente (e racco- 
niando ciò all’onorevole Ministro) che tutti 
i lavoratori disoccupati - poiché il porto di 
Genova assorbe ed è un richiamo dei disoccu- 
pati d.i tutta Italia - possano fare qualche 
giornata. 

Na bisogna considerare anche il sistema, 
quello che, coine inizialmente dicevo, rea- 
lizzava una causa giusta: cioè come si forma 
il diritto del lavoratore a passare nel ruolo. 
14 un nepotismo, proprio il piu tradizionale 
che si possa concepire, e si realizza in questa 
inaniera: gli operai anziani, che conoscono i 
giorni in cui si può lavorare a bordo, fanno 
partecipare loro parenti, nipoti, cugini, ecc., 
alla chiamata; e quando questi sono riusciti 
ad anclare due o tre volte, acquistano il 
diritto di entrare nel secondo ruolo. Quindi 
sono sempre i parenti dei parenti che hanno 
la possibilità d i  andare a lavorare. 

Ora, se non sono queste cose che devono 
muovere le nostre lagnanze per amore di 
giustizia, se non dobbiamo pensare che 
quella che fu un’istituzione buona e stata, 
disgraziatamente, dall’uso e dall’abuso, ri- 
dotta in queste condizioni, bisogna dire 
proprio che si vogliono chiudere gli occhi 
dinanzi alla realta ! La  categoria dei colo- 
ritori, per esempio, è ridotta a centoventi 
uomini, con condizioni di privilegio assoluto- 
(mentre niolti poveri disoccupati non pos- 
sono fare una giornata di lavoro), con paghe 
poi di tre volte superiori a quelle degli altri 
lavoratori, perche - si capisce - il lavoro 
C’è, i lavoratori sono pochi e si pretende 
quello che si pretende. Per i saldatori elet- 
trici, il ruolo è ridotto a sessanta persone ! 
E, dato che vi sono queste necessità di 
lavoro, che C’è l’interesse egoistico a tenere 
limitato il numero di coloro che lavorano, 
è naturale che possono aver luogo anche 
dei ricatti. 

Si tratta, quindi, soprattutto di sistemi ; 
sistemi che meritano una rampogna solenne, 
perché tutto ciò ricade a danno di tanti po- 
veri padri di faniiglia che non.possono lavo- 
rare. È accaduto, per esempio, pochi giorni 
fa che quattro operai, quattro falegnanii, 
per due giornate di lavoro hanno chiesto 
100.000 lire, pari quindi a 18.600 lire gior- 
mlierc per ciascuno, ridotte poi, in seguito 
a trattativa, a 3.400 lire. Son dico ciÒ nei 
confronti di chi ha guadagnato, perché vi 
sono da considerare ~nc l i r  i tempi di magra, 
ina lo dico nel riflesso di tanti lavoratori 

occasionali che non riescono a fare quasi 
mai una giornata di lavoro. 

Provvediamo quindi a tanti miseri, ope- 
riamo un po’ di giustizia sociale fra i 1axm-a- 
tori, come è assolutamente necessario. f< 
opportuno notare poi che nascono anche clellc 
reazioni da parte dei lavoratori che subi- 
scono questi soprusi e che non possono lavo- 
rare, pur avendone grande bisogno. Son  sono 
in grado cli farvi citazioni latine, ma citerb 
un proverbio che calza molto a proposito; 
ed è un proverhio niarinwesco, in vernacolo 
genovese, che dice: Chi guasta o porto, o 1‘8 
O maind! Chiedo scusa agli stenografi e tra- 
duco in italiano: (( chi guasta il porto è il 
marinaio ! )) Intendo dire che se ci si lamenta 
contro questi sistenii dei ruoli che inizial- 
mente furono una conquista dei lavoratori, 
dipende dall’nbuso che ne 6 stato fatto ti 
che si continua a iarne. Ritornaildo al di- 
segno di legge, occoi’re tener presente che v i  
sono delle circostanze per cui gli operai si 
formano, si sviluppano, si perfezionano ed 
hanno anche bisogno di passare da un’a- 
ziencla all’altra, senza tante burocratich(t 
prove ed iscrizioni. Vi sono, ad esempio, 
casi di passaggio per capacita, per trasfor- 
mazione di lavori, per passione ad altro 
lavoro. Vi sono anche casi di taluni chc noti 
possono resistcre alle pressioni dell’ambiente 
perché non sono colorati del colore clic cir- 
cola più abbondantenientc nell’aziencln (’ 

desiderano pertanto entrare in un altro sta- 
bilimento. Bisogna quindi provvedere it i  
questo senso, onorevole Ministro ! 

FAXFAi\l, Ministro del lavoro e tlellic 
previdenza sociale. Ma il penultimo con-un;i 
dell’articolo 11 lo aniiiictte, onorevole Pal- 
lenzona ! 

PALLENZONA. Sì, ma in modo un pu‘ 
limitato, circoscritto : richiede troppa celeritii 
con quell’cc immediataniente D. 

C’è poi il problema delle circoscrizioni. 
il problema dei limiti. Avviene anche qui 
che siamo iii manifesta contradizione. S o i  
pretendiamo infatti di mandare i nostri 
lavoratori oltre frontiera,. oltre Oceano. t i  

poi qui, nel nostro Paese, cominciamo col 
porre barriere tra una pl;ovincia , e l‘altra. 
(dpprovaaio?ii al centro). 13 chiaro che biso- 
gfierebbe in qualche maniera eliminare questa 
contradizione. 

STUXS1. Eliminando la disoccupazione. 
( Commenti). 

PALLENZOSX. Penso coniurique che 
convenga affidarsi ad un’intelligente elasti- 
cith interpretativa, perché i problemi diver- 
sificano da azienda ad azienda, da zona a 
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zona, da provincia a provincia: ci vogliono 
cuore, animo, coscienza e pazienza da parte 
di chi deve provvedere a questo colloca- 
mento. Anche la richiesta nominativa di cui 
all’articolo 14 può offrire possibilità per 
correggere la burocrazia. 

Per quanto riguarda la preferenzialità del- 
l’avviamento al lavoro dei lavoratori che 
risiedono nella località - di cui all’arti- 
colo 15 - voglio citarvi un fatto: nello stabi- 
limento Allestimento navi di Sampierdarena 
ci siamo logorati per vedere di trovare una 
soluzione al problema tragico dei disoccupati; 
e ve n’erano e ve ne sono in modo che 
poter agevolare la attenuazione di tale feno- 
meno. Si erano verificati casi come questo : 
marito e moglie impiegati di prima categoria 
nello stesso stabilimento, con la persona di ser- 
vizio a casa. Allora io chiesi il consenso della 
commissione interna per vedere se era possi- 
bile ottenere che la moglie restasse a casa. 
a fare i servizi per sè e per suo marito, lascian- 
do il posto ad un padre di famiglia disoc- 
cupato. Sapete quale risultato fu ottenuto ? 
Che gli interessati hanno prodotto un certifi- 
catp di separazione coniugale, piuttosto che 
lasciare il posto di lavoro ad un disoccupato. 
Queste cose avvengono con tutt i  i sistemi ;li 
collocamento; però avvengono oggi con que- 
sto sistema ed occorre ottenere l’ausilio della 
cosciente solidarietà dei lavoratori ai bisogni 
dei più necessitosi, non potendosi dare lavoro 
a tutti.  

Sl’UAìVl. Bisogna cambiare il sistema ! 
PALLENZONA. Ma un altro aspetto, 

credo importante, della legge sarà quello ,di 
riuscire, se riusciremo, onorevofe Ministro, 
una buona volta a stabilire sul serio - coreg- 
gelido tutte le statistiche (perché ognuno di 
noi, francamente, ha qualche dubbio sulle 
statistiche) - il numero dei disoccupati. 

Mi ricordo che nel dicembre 1947, alla 
Camera del lavoro di Genova, distribuivamo 
i pacchi ai lavoratori disoccupati. Ad un 
certo momento avviene una ressa, una pres- 
sione, si sentono delle proteste; corro per 
vedere di che cosa si tratta, per calmare 
le apprensioni, per chiarire, per diniostrare 
che per tutt i  c’era i1 pacco. Alla garanzia 
che il pacco c’era per tutt i  e che non si giu- 
stificava tanta impazienza, mi fu risposto: 
( (Ma noi dobbiamo andare a lavorare ! n. E 
pensare che noi distribuivamo i pacchi ai 
disoccupati ! 

FANFAXI, i44inistl.o del  luvoro e della 
previdenza sociale. L’ha già scritto, onore- 
vole Pallenzona, ed io ho letto 11 suo articolo 
al Senato. 

PALLENZONA. Benissimo. Lodo per-. 
tanto le facilitazioni per gli artigiani; ma 
non mi pare di aver ‘visto alcuna regola- 
mentazione. per ciò che riguarda i l’avoratori 
a domicilio. È un problema difficile; ‘noi ne 
abbiamo in Liguria, dei lavoratori a domi- 
cilio, verso i quali si esercita una certa spe- 
culazione. Tale problema merita di essere 
preso in considerazione. Io non saprei sug- 
gerire al momento quali provvidenze si 
dovrebbero prendere, quali norme stabilire, 
ma mi permetto sottoporre all‘attenzione 
dell’onorevole’ Ministro questo problema, che 
è problema veramente di giustizia sociale. 

Ad ogni modo, qui, nella discussione, si 
è un po’ passati oltre l’aspetto specifico del, 
collocamento: qui noi vogliamo salvaguardare 
al massimo possibile 1.a liberta di tutti i la- 
voratori da tutti i monopolii; anche da yuello 
dello sciopero, perché non è vero clie noi 
siamo contro gli scioperi. Anche qui si di- 
cono tante cose, ma non si chiariscono mai. $ 

V’è una differenza - a parte..il fatto che gli 
scioperi devono essere fatti dopo esperite 
tutte le altre azioni - fra noi e voi, onore- 
voli colleghi.della estrema sinistra, ed è questa: 
quando ricorrono le circostanze, sciopero’ sì, 
ma per sciopero noi intendiamo astensione 
dal lavoro; non abbiamo mai intesQ,‘. e .noli 
potremo in tedere  mai, barricate per‘ le 
strade ! Questa è la differenza sul concetto- 
d i  sciopero, fra noi e voi, onorevoli colleghi 
dell’estrenia sinistra. E . questa è una delle 
ragioni per cui s’è infranta la unità sindacale- 
E mi dispiace che non sia qui l‘onorevole 
Di *Vittorio per ricordarglielo. Allorquaiido 
poi si nominarono i segretari responsabili 
della Confkderazione e delle Camere del 
lavoro, appariva chiaro l’intendimento di 
dominare in modo assoluto il movimento- 
sindacale, da parte della corrente coniunista,. 
e guidarlo nel senso politico ad essa caro. . 

In tali condizioni di cose appare logico 
che coloro clie, come me, nel campo sinda- 
cale unitario, avevano fervidaniente lavorato 
prima degli altri e per lungo tempo, si sen-- 
tissero mortificati; ci siamo addirittura tro- 
vati esposti ad una sorveglianza speciale. 
da parte delle correnti comuniste presso. le 
Camere del las7oro ! 

Ecco perché è fallita l’unità sindacale .!. 
D’altronde, converrebbe pensare che un po’’ 
di prudenza anche da. parte degli egregi 
colleghi dell’altra parte non farebbe male.. 
Xessuno p.uò disconoscervi, onorevoli col- 
leghi, un merito alla elasticità e alla, pron- 
tezza nel presentare sempre problemi nuovi 
in difesa dei lavoratori, ma io penso che ogni 

’ 
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eccesso sia difetto; e, a prescindere dal fatto 
che non voglio fare assolutamente il pro- 
cesso alle intenzioni di nessuno, credo Inam- 
missibile la vostra pretesa di ergervi ad 
autodifbnsori dei Iavnratmi. Penso anzi che 
se non saprete moderare la vostra pretesa, 
a un certo moniento i lavoratori potrebbero 
accorgersi quanto sia fondato il noto pro- 
verbio: (( dagli amici mi guardi Iddio, che 
dai nemici mi guardo io )) ! E trame le 
debite conseguenze. 

I?er esempio, abbiamo avuto una cir- 
costanza nella quale si doveva, onorevole 
Faralli, trovare :una convergenza di vedute 
nel Consiglio coniunale di G-enova. Vi 6 
o non 17i è un grosso problema dell’Ansalclo ? 
Vi sono o 11011 vi sono delle insufficienze ? 
Vi sono o non vi sono queste mancanze di 
riconversione nell‘aziencla, di avviamento a 
soluzioni ? Ci sono dei problemi interni. 
Ebbene, io so che proprio i miei amici hanno 
proposto di fare una inchiesta e voi, invece 
di approfittare. della circostanza, avete re- 
spinto questa proposta ! 

FARALLI. Era un’altra cosa; ci siamo 
trovati .in perfetto accordo‘ con tu.tto il con- 
siglio comunale di G-enova. 

PALLENZONA. La proposta dell’in- 
.chiesta ,è stata presentata. 

FARALLI.. Ma fu ritirata. 
PALLESZONA. .Fu ritirata per le vostre 

FARhLL:I.. Xo. 
PALLEXZOSX. Se foste stati d’accordo, 

,dal nioiiiento che era stata presentata, non vi 
era nessuna ragione ( l i  ritirarla. E penso, caso 
mai, onorevole Minislro, di proporre io -tale 
inchiesta, anche in difesa dei lavoratori, poi-. 
ché è vero che. circola nella popolazione 
genovese l’idea che l’inipossibilità di rior- 
dinare questa . azienda, secondo il pensiero 
-degli industriali, dipenda in buona misura 
dai lavoratori o per scarsa volontà, o per 
insuflicienza di capacit8, ’ o per eccesso’ di 
numero. Dobbiamo sfatare le accuse, se non 
sono foiidate. Ebbene, facciamo questa in- 
cliicsta e andiamo ad esaminare che cosa 
lianno fatto i consigli di amministrazione e le 
direzioni degli stabilimenti, i quali e le quali 
.tlevoiio rispoiidei‘e al Paese delle iwponsa- 
bilitii 1uru affidate. E li sono cuiiiuli di mi- 
liardi che sono partiti ! Perché non possiamo 
andake a vedere a fondo in questo problema ? 
Sai% una causa santa, questa. 

Del resto, dicevo, qui si è parlato sempre 
cli altri aspetti del problema e ne parlo anche 
io pereli6 sono nemico di tut t i  i monupoli; 
come fui nemico del monopolio del patriot- 

insistenze. .. 

tismo da  parte del fascismo, così. sono nemico. 
del monopolio dell’antifascismo. Permettete 
ch’io ricordi che, se dobbiamo rievocare un  
momento, una circostanza, circa la resistenza 
al fascismo, d.obbianio ricordare un anno che 
fu un  anno cruciale, che davvero emerse 
chiaramente nella storia del nostro Paese. 
Possiamo vedere così che quattro figure di 
primissimo ordine si rivelaito alla nostra 
ammirazione. Questo anno è il 1924, e queste 
figure sono l ’o~iorc~ole  Matteotti P don Miil- 
zoni, i due niartiri, l’onorevole Giovauiii 
Amend.ola e Giuseppe Donati, d.ue uomini 
eccezionalmente coraggiosi. 11 nostro amico 
Giusoppe Donati fu l’unico italiano che in ,  
una circostanza drammatica ebbe l’ardimento- 
so coraggio di denunziare il generale Emilio 
De Bono all’hlta Corte di giustizia, quale 
responsabile del tl.elitto Matteotti. Egli è 
morto in esilio e non è stato qui mai ricordato. 

P:RESIDENT:E. La prego di attenersi 
all‘argoniento, onorevole Pallenzona. 

PALLENZONA. :Ritorno sull’argomento 
sindacale, mol-Lo affine, onorevole Presidente, 
al collocamen.to e ricordo che dobbiamo tener 
presente che le id.ee camniinani,; e non parrà.  
strano considerare che una nostra idea fon- 
damentale, che ha .  avuto avversari, abbia 
fatto tanto cammino, sicchi: oggi i! di dominio 
pubblico: il salario Tamiliare. Coloro che hanno 
lottato nel 1919, nel 1920, nel 1921, sanno 
che eravamo noi, sull’altra sponda, a soste- 
nere questo principio. G.li industriali erano 
contro e la Confederazione del lavoro rossa 
era contraria. 1ndipendenl;eniente dal fatto 
che sia 1’uno.o l’altro a realizzare, sull’eseni- 
pio di questa idea abbiamo dato il nostro 
contributo necessario e vitale per la difesa 
cle1.k famiglie dei lavoratori. A proposito di 
’che, in risposta agli accenni fatti dall’onore- 
vole Cucchi, che ha  ricordato il 1S9S, ricor- 
derò che in quegli anni don Davide Albertario 
condivise il reclusorio di Finalborgo con 
Filippo Turati, con Costantino Lazzai’i, con, 
Carlo Romani, ecc. Quindi sempre presenti, 
dove c’era da difendere la causa dei lavora- 
tori, ma natiiralmente nei limiti consentiti 
dalle nostre idee. (Approuaaioui al centro - .  
Commenti all’estrema sinistra). 

Noi dobbiamo invitare i lavoratori ad 
essere conseguenti, e cioè i lavoratori devono 
essere sempre contro i regimi che creano gli 
esuli ! Questa e la giusta direttiva ! Contro 
quei regimi, di qualunque colore essi siano 
tinti, perché Mazzini non fece 40 aiiiii.di esi- 
lio perché v‘era la speculazione capitalistica, 
Settemhrini non fece 20 anni di carcere 
perCh6 \”era lo sfruttamento del plus-valore, 
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nia perché non v’era la libertà ! E se a certi 
mezzi di lotta si dava un valore prima della 
conquista delle libere elezioni, prima del suf- 
fragio universale, oggi - urbanamente pen- 
sando e parlando - credo che conservare gli 
stessi mezzi di lotta sia un assurdo, perché, 
se veramente voglianio far penetrare nella 
niente dei lavoratori questa possibilità di 
assurgere a dirigere essi stessi la vita del 
proprio Paese, ‘ciò deve scaturire attraverso 
una coscienza formata democraticamente, 
senza ricorrere alla violenza, alla cosiddetta 
rivoluzione, che poteva forse essere giustifi- 
cata nel passato, ma che non può essere 
assolutamente giustificata nel presente. (Com- 
menti all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Pallenzona, la 
prego ancora di stare all’argomento ! 

PALLENZONA. Vorrei dire ancora una 
parola, che mi sta molto a cuore e su cui vor- 
rei trovare concordi i colleghi dell’estrema 
sinistra. Essi sanno che ho fatto un appello 
anche in Commissione, perché tutto ciò che 
0 p w n a i u i i ~  fare dobbiaiìio faiio uiiiii i i o  
vorrei trovare tutt i  concordi nell’abolizione 
di una creazione tipicamente fascista e di 
guerra: le mense aziendali. Qui io dico che 
gli industriali hanno speso molto male i 
loro e nostri soldi ! Dovevano fabbricare 
case per i lavoratori e cqmprare autobus per 
portarli a casa nell’ora di colazione, a respi- 
rare aria libera in famiglia, senza essere 
asfissiati da quella propaganda che si eser- 
cita tutt i  i giorni ostinatamente nelle mense 
aziendali e che, se molti desiderano, tanti 
altri no ! Non è giusto che tutti debbano 
sottostare a pressioni ambientali, bisogna 
avere il diritto di poter mangiare alla mensa 
senza pressioni di sorta, e la migliore mensa 
è quella della propria famiglia ! 

Quindi, io invoco che tutte quelle spese e 
tutt i  quegli impianti siano trasferiti in altie 
cose più utili, come le case per i lavoratori 
o i mezzi di trasporto, ciò che darebbe anche 
modo di sviluppare lavori di carattere indu- 
striale. Infine, credo non sia da escludere che 
la maggior diffusione della tubercolosi dipenda 
in qualche ’misura anche dall’uso _delle mense 
aziendali dove non si può garantire un asso- 
luto sistema igienico. Ciò incoraggia la mia 
proposta. 

Unci voce ull’estremci sinistrci. Invade il 
campo medico ora ! 

PALLENZONA. Parlo da lavoratore e 
non rispondo alle interruzioni, se no il Presi- 
dente mi richiama un’altra volta ancora. 

Io credo di dover aderire ad un concetto 
che noi abbiamo del sindacato, ad un con- 

A -,,.””a.<l 

cetto che è stato espresso da Don Luigi 
Sturzo che, come voi sapete, fece 20 anni di 
esilio e tornò qui dopo avere respinto ogni 
offerta di asilo in periodo fascista, rispon- 
dendo la nota frase: ((meglio vivere liberi 
all’estero che schiavi in Italia N. 

I1 sindacato, egli disse, per noi non è uno 
strumento di lotta di classe, come voi inten- 
dete. Per noi l’operaio ed il contadino non 
ascendono perché tali, ma perché sono l’espres- 
sione della forza organica che deve lavorare 
per la ricostruzione del Paese. 

PRESIDENTE. L’argomento, onorevole 
Pallenzona, l’argomento ! 

PALLENZONA. Onorevole Presidente ... 
PRESIDENTE. La discussione dovrebbe 

avere un carattere ben definito; ed invece si 
d& fondo all’universo. 

PALLENZONA. Accetto il suo richiamo. 
Onorevoli colleghi, io termino richiamandomi 
ancora al nostro maestro Don ’Sturzo. In 
una sua perorazione del 1921, che calza ancora 
oggi, egli affermo:(( quando tutte le fedi crol- 
lano e l’ordine è turbato dalla stessa violenza 
chelne vuole esscr difesa, noi respingiamo la 
violenza che è forza bruta e proclamiamo e 
reclamiamo la forza perenne delle idee e dei 
programmi, e con questa forza torniamo a 
parlare alle masse lavoratrici italiane di una 
liberta che eleva e che purifica e di una Patria 
che nell’ordine e nella libertà progredisce ! v.  
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Avverto che, dopo una 
sospensione di On’ora e mezzo, la seduta 
sarà ripresa. \ 

Per lo svolgimeiito di una interrogazione. 

, TARCETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TARGETTI. Signor Presidente, io vorrei 

sapere quando verrà data risposta alla mia 
interrogazione concernente il discorso del- 
l’onorevole Scelba a Siena. Mi permetto di 
insistere, pur sapendo che niolto spesso il 
Governo ha la necessità di bene inforniarsi 
prima di rispondere ad una interrogazione. 
Però la mia interrogazione è semplice, sche- 
matica: in essa chiedo solo se il Ministro 
Scelba ha pronunciato determinate frasi e, 
in caso aflerniativo, se queste frasi rappre- 
sentino il pensiero del Governo. ’ 

PRESIDENTE. Onorevole Targetti, il 
Governo ha fatto sapere che risponderà 
sabato prossimo, oppure lunedì se i lavori 
della Camera dovessero protrarsi anche nella 
prossima settimana. 
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TARGETTI. Preferirei che il Governo 

PRESIDENTE. Mi farò interprete presso 
rispondesse senz’altro sabato prossimo. 
. 

il Governo di questo suo desiderio. 
( L a  seduta, sospesa alle 20.10, è ripresa 

alle 21.30). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Prowedimenti in materia di avviamento 
al lavoro e di assistenza dei lavoratori in- 
volontariamente disoccupati. (206). 

PRESIDENTE. Si rinrende la discus- 
sione del disegno di legge: Provvedimenti 
in materia di avviamento al lavoro e di assi- 
stenza dei lavoratori involontariamente disoc- 
cupati. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Caval- 
lari. 

CAVALLARI. Onorevoli colleghi, nel- 
l’accingermi a preparare il mio discorso, 
mi sono posto una domanda: quale ragione 
poteva avere la discussione generale sopra 
questo disegno di legge. E la domanda me 
la sono posta specialmente riflettendo ad 
alcuni episodi a tutti noti. Ci troviamo di 
fronte a un disegno di legge approvato dal 
Senato della Repubblica e che, quando 
arrivb alla Commissione competente della 
.Camera dei deputati, per decisa volontà 
della maggioronza, non sopportò alcun emen- 
damento degno di nota. All’inizio di questa 
discussione generale, gli onorevoli Gullo e 
Santi, appoggiati rispettivamente dagli ono- 
revoli Targetti e Cavallotti, sollevarono una 
questione pregiudiziale degna, per lo meno, 
di essere presa in seria considerazione, di 
essere discussa a fondo e di essere approvata. 
Abbiamo visto la maggioranza che, con 
fare distratto - quasi non vi fosse biso- 
gno di prendere in considerazione questa 
proposta - l’ha senz’altro respinta. Si sono 
avuti, fuori dal Parlamento, interventi com- 
piuti da parte degli organizzatori sindacali 
verso il Ministro del lavoro, interventi mi- 
ranti a raggiungere qualche punto d’incon- 
tro così da poter avviare alla soluzione la 
gravissima questione che sta davanti a noi 
in questo momento. Questi tentativi di com- 
ponimento extra-parlamentare, per una ra- 
gione o per l’altra, non hanno avuto maggior 
fortuna delle proposte degli onorevoli Gullo 
e Santi avanzate in limite della discus- 
sione generale. Fra la popolazione questo 
disegno di legge ha dato luogo a manifesta- 
zioni da parte dei lavoratori, i quali hanno 
tenuto delle assemblee, hanno votato ordini 

del giorno e hanno cercato - tentando ac- 
cordi con le associazioni dei datori di lavoro - 
di tracciare la strada che si sarebbe dovuta 
seguire da noi legislatori nella discussione 
di questa materia. Questi tentativi, al fondo 
dei quali stava solamente un desiderio di 
appianare le gravi difflcoltà intimamente 
connesse con il collocamento, sono stati 
però frustrati non solo dal Ministro Fanfani, 
ma anche e specialmente dal Ministro Scelba, 
attraverso l’opera anche troppo zelante dei 
suoi agenti di pubblica sicurezza. 

Di fronte a questi atteggiamenti, ci siamo 
domandati a che cosa poteva servire questa 
discussione generale, specialmente agli effetti 
di quello che, secondo noi, dovrebbe essere 
lo scopo di tutt i  i dibattiti che avvengono 
in quest’hula. (( La gioia di essere costretti 
a poco a poco dalle argomentazioni altrui 
a confessare a sè stessi di avere in tutto o 
in parte torto e di accedere, facendole pro- 
prie, alle opinioni di uomini più saggi di 
noi 1) (cito parole dell’onorevole Einaudi) 
questa gioia credo che i colleghi della mag- 
gioranza raramente l’abbiano provata. 

FASSINA. Quelli della minoranza sem- 
pre ! 

CAVALLAR1. Quelli della minoranza 
molto spesso. 

MAZZA. Non me ne ricordo; forse non 
me ne sono accorto. 

CAVALLARI. L’hanno provata in Aula, 
votando i disegni di legge proposti dalla 
maggioranza - uno di questi disegni di legge 
l’hanno votato un paio d’ore fa - e l’hanno 
provata ancora più spesso in Commissione, 
quando hanno collaborato per l’approva- 
zione dei disegni di legge presentati dalla 
maggioranza. 

Questa gioia, di cui ha parlato il Presi- 
dente della Repubblica Einaudi, bel suo 
discorso davanti al Parlamento, in occa- 
sione dell’insediamento al supremo ufficio, 
penso, ripeto, che i colleghi della maggioranza 
non l’abbiano mai provata. 

E sovrattutto si è verificato, cosa che ci 
preoccupa grandemente,’ l’inconveniente ac- 
cennato anche dall’onorevole Cucchi; che, 
nonostante l’articolo 70 della Costituzione 
dica che la potestà legislativa spetta alla 
Camera dei deputati ed al Senato della Re- 
pubblica, voi avete trovato un modo sem- 
plicissimo, per contravvenire a questa nor- 
ma, modificando così la Costituzione della 
Repubblica, senza bisogno di ottemperare a 
quelle norme ed a quelle procedure, che nella’ 
Costituzione stessa sono sancite per il cam- 
biamento delle sue disposizioni. 
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Avete, cioè -, 11011 dico sempre, perché 
nei casi di più lieve importanza sie-te disposti 

. anche ad accedere alle richieste dell’opposi- 
zione - ma nei casi di pii1 grave momento, 
instaurato questo sistema: che può .apportare 

. qualche emendamento al disegno di legge 
solo quel ramo del Parlamento che per primo 
lo esamina. Se il disegno di legge viene pi’esen- 
ta to .a l  Senato, gli emendainenti li può fare 
i l  Senato; quando questo disegno di legge 
dal Senato arriva a noi, per la ragione che, 
se apportassimo altri eniendanienti, esso 
dovrebbe ritornare al Senato, non possianio 
effettuare neppure lo spostamento di una 
virgola.’ Così al Senato, per i disegni di legge 
esaminati prima alla Camera dei deputati. 

Noi ci troviamo, proprio a proposito della 
legge .Fanfani, in questa situazione: che 
dobbiamo discutere, deliberare, esprimere 
un voto sopra un testo approvato da,l Senato 
ed al quale, per le ragioni espresse, pnche 
speranze ci rimangono di apportare la pii1 
piccola variazione. 

Tatto che mi joTio domandato, onorevo:i 
colleghi, se valesse veramente la pena di 
prendere la parola in questa discussione 
generale, oppure se non fosse più utile appro- 
Li ttare di questa incipiente primavera, per 
utilizzare meglio le nostre giornate e le no- 
s.tre serate. 

Senonché, la interruzione della cliscus- 
sioiie generale, - determfnata dalla vacanza 
di domenica scorsa, mi ha dato .modo di 
recarmi nella mia provincia, di parlare coi 
lavoratori, . coi braccianti, con coloro che, 
insomma, .sono i pro tagonisti di questa legge. 
E lì mi ,sono reso ben conto di quella che 
deve essere la ragione e di quella che deve 
essere la sostanza della discussione di questa 
legge. 

Ho visto in quei lavoratori, onorevole. 
Ministro ed onorevoli colleghi, un interesse 
tale per l’argomento che, indubbiamente, 
se non mi ha stupito, mi ha commosso. Mi 
sono sentito narrare da quei lavoratori, spe: 
cialmente dai più anziani, la storia, che, par- 
ticolarmente nella mia provincia, ha carat- 
terizzato la lotta per il collocamento. 1-10 letto 
nei visi, ho sentito nelle parole di questi 
uomini, di questi vecchi - un vecchio di 72 
anni ha parlato lungamente in queste assem- 
blee - una volontà di lotta che indubbia- 
mente mi ha fatto molto riflettere e mi ha 
reso chiaro quale debba essere il fine di que- 
sta discussione generale, E il fine deve essere, 
a nostro avviso, questo: noi dobbiamo, di 
fronte a milioni di lavoratori direttamente 
interessati, dimostrare con la maggior preci- 

sione possibile e - dico di più - con la maggiore 
obiettivita possibile, qual’è l’attegiamento 
che su questo importante problema assu- 
miamo noi dell’opposizione e qual’è l’atteg- 
giamento che sullo stesso’ problema assu- 
mete voi della maggioranza. Dobbiamo fare 
tutto il possibile affinché questo dibattito 
sia talmente largo, esauriente e direi anche 
sereno, da poter dare al Paese la misura esatta 
dei concetti che animano ognuno dei settori 
durante la discussione di questa legge e dei 
fini ai quali ognuno di noi si ispira. Questa è 
una delle ragioni. 

L’altra ragione per cui non i.itengo inu- 
tile questo dibattito è che noi qui siamo 
chiamati a dare una prova di grande consa; 
iievolezza. lo non so, . onorevoli colleghi, se 
a voi in questi giorni sia capitato’di parlare 
direttaniente con i lavoratori interessati a 
questa legge. Io non so se vi sia.capitato 
questo che è un vero privilegio, perché molte 
idee, onorevole Fanfani, vengono chiarite, 
mentre esse restano forse oscure quando na- 
scono-in un Miiiisiero O mi diiuso di un Ga- 
binetto. Chi ha avuto questa fortuna indub- 
biamente oggi e molto preoccupato, perché 
dai contatti avuti ha tratto la certezza che 
questo disegno di legge non porterà ad una 
legge che sarà sentita e compresa da parte 
dei lavoratori. Tempi molto difficili si prospet- 
tano, soprattutto in quelle zone particolar- 
mente interessate al collocamento della mano 
d’opera. 

Perché, onorevole Ministro ed onorevoli 
colleghi, sono persuaso che è facile fare una 
legge; direi quasi che fare una legge è la 
cosa più facile del mondo. Basta cercar di 
esprimere un concetto, e dare a questo 
concetto una determinata. forma. I Mini- 
stri, poi, hanno questo compito molto sem- 
plificato, perché dispongono del loro ufficio 
legislativo e basta che il Ministro una mat- 
tina dica: fatemi una legge su questo argo- 
mento, perché l’ufficio legislativo la sforni 
bella calda. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Magari fosse vero ! 

CAVALLARI. È difficile però, onorevole 
Ministro, farla attuare e soprattutto - come 
dicevo prima - fare in modo che risponda 
veramente ai bisogni dei soggetti ai quali 
questa legge si indirizza. Questa è la diffi- 
coltà principale che noi dobbiamo tener pre- 
sente, quando ci troviamo (come attualmente 
ci troviamo) in sede legiferante. È difficile 
fare una tale legge, soprattutto in questo 
momento nel quale a noi non deve sfuggire 
questa grave circostanza che si realizza nel 
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Paese: che, attravero la condotta della niag- 
gioranza governativa, si va scnipre pii1 
delineando una scissione fra Paese e Parla- 
mento; si va sempre più notando, non solo 
nei riflessi di quelli che hanna votato a fa- 
vore dell’opposizione, ma anche nei riflessi 
di coloro che hanno votato a favore dei par- 
titi al Governo, mercé la vostra attività su 
problemi di politica interna, sociale, econo- 
mica ed internazionale, un distacco fra Par- 
lamento e Paese. Questa legge minaccia di 
approfondire maggiormente il distacco, che 
noi abbiamo notato con profondo rainmarico 
e con vivissima prcoccupazione. 

Sè d’altra parte credo che ia si possa 
far accettarc dai lavoratori, approfittando di 
quel coniodo slogcin che è tanto usato dalla 
maggioranza, e dalla stampa cosiddetta indi- 
pendente. Quando voi volete fare ingurgitare 
al popolo italiano una legge, che ad esso non 
va, e alla qualc si ribella; quando volcte 
prospettare al Paese che il provvedimento 
vostro è un provvedimento salutare, e il Paese 
questo non lo comprende, voi avete la facile 
via di uscita di dire: ma guardate che abbiamo 
ragione noi, che non ha ragione l’opposizione, 
perché gli argomenti che vengono portati 
contro questo disegno di legge, sono argo- 
menti portati dai coniunisti ! Poiché lo dicono 
i coniunisti che sono i nemici del Paese, noi 
abbiamo ragione. questo un atteggiamento 
che spesso i: stato da voi assunto; è coniodo, 
ma è anche molto pericoloso, perché per lo 
meno, per quanto è a mia conoscenza, ormai 
rappresenta un giuoco che non serve più, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi. Quali 
sono le ragioni che vi hanno indotti a sot- 
toporre alla nostra discussione questo disegno 
di legge sul collocamento ? Per noi le ragioni 
sono ben chiare,- e sono state enunciate da  
tutti i colleghi dell’opposizione che mi hanno 
preceduto. Ma in questo momento, in questa 
sede, voglio scendere sul terreno da voi scelto 
ed esaminare se esistono realmente a favore di 
questo disegno di legge quelle ragioni che il Mi- 
nistro stesso ha invocato nell& sua relazione. 

Vediamo un p3’ quali sono questi motivi 
che renderebbero non nccessario, ma addirit- 
tura indispensabile il prowedimento. Dice 
il Ministro Fanfani: il collocamento è uno 
svolginiento dell’articolo 4 della Costituzione, 
e allora noi andiamo a vedere l’articolo 4, 
che pensiamo parli del collocamento. Vice- 
versa l’articolo 4 impegna la Repubblica a 
proniuovere le condizioni che rendono effet- 
tivo il diritto al lavoro. E allora, onorevoli 
colleghi, debbo confessarx-i una cosa: io . ,  
immaginavo benissimo che l’onorevole lki- 

fani ritenesse che noi, suoi avversari politici, 
che la pensiamo in un modo diverso da lui, 
avessimo torto e lui ragione. Ella poteva 
pensare tutto questo, onorevole Fanfani. 

F A S F A S I ,  Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Soli l’ho mai pensato. 

CAVALLARI. Lo poteva pensare. Quelle 
sono questioni del foro interno, per le quali 
jo  non sono particolarmente dotato. 

Nessuno pero, l’autorizzava, onorevole 
Fanfani a credere che nei suoi avversari 
politici forse scomparsa la facoitk pii1 ele- 
mentare del raziocinio, perché quando lei 
sostiene che il collocamento lo Stato lo deve 
adempiere in forza’ di questo articolo 4 
dclla Costituzionc, mi sembra che lei so- 
stenga una tesi che va contro quello che è il 
senso elementare della logica, e tale errore di 
interpretazione è tanto più grave in quanto 
proviene proprio da uno come lei che, al pari 
di me e di molti di noi, ha  partecipato alla 
elaborazione della Costituzione. Noi abbiamo 
preso parlc ai lavori del1:Assemblea Costi- 
tuente e sappiamo che cosa si volle dire al- 
lorché si emanò questo articolo 4. E se noi 
questo articolo 4 lo interpretiamo in senso 
completamente diverso e contrastante da  
quclla che è la sua giusta interpretazione, 
sbagliamo non una volta, m a  due. L’articolo 
4 non vuol dire che il Governo deve provve- 
tlcre al collocamento, L’articolo 4 dice che si 
devono promuovere le Condizioni per rendere 
effettivo il diritto al lavoro. Ma come? Ed  
allora bisogna fare riferimento all’ultimo 
coninia dell’articolo 3, 1à.ove è detto che 
occorre provvedere a (( rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertk e l’eguaglianza dei cittadini 
impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana, ecc. ecc. n; quindi attraverso determi- 
nati programnii di carattere economico, di ca- 
rattere sociale, di carattere finanziario, attra- 
verso determinate riforme, attraverso quella 
riforma agraria, quella riforma industriale e 
quella riforma tributaria, delle quali si sente 
tanto parlare clic quasi quasi noi dubitiamo 
che si possa un giorno arrivare alla loro realiz- 
zazione. 

Attraverso queste riforme, attraverso que- 
sti programmi si adempie a quella che i: la 
funzione che l’articolo 4 demanda alla Re- 
pubblica italiana. Attraverso una politica 
internazionale che assicuri al popolo la pace, 
che assicuri ai lavoratori un lungo perio- 
do di pace per poter adempiere all’incre- 
mento del patrimonio nazionale e all’au- 
mento del reddito nazionale, noi riuscire- 
mo a realizzare l‘articolo 4 la cui portata 
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è indubbiamente molto superiore di quanto 
non vogliano far credere l’onorevole Mini- 
stro e gli onorevoli colleghi della maggio- 
ranza. 

In altri termini, il problema che pone 
l’articolo 4 è questo: n o n  si tratta di dare la 
possibilità di lavoro a questo o a quello, fun- 
zione che dallo Stato si ritiene debba essere 
quella degli uffici di collocamento, ma si 
tratta di fare di tutto per dare lavoro a questo 
e a quello. Non si impone, per la realizzazione 
di questo articolo, una scelta fra i vari cit- 
tadini, dicendo che allorché lo Stato, attra- 
verso il suo ufficio di collocamento, è riuscito, 
più o meno equamente; a far lavorare .uno 
piuttosto che l’altro ha applicato l’articolo 4,  
o quanto meno, perché non credo che arri- 
viate a tanto, ha dato un notevole contributo 
alla realizzazione di ,questo articolo 4. Lo 
Stato, per realizzare questo articolo deve 
trovare il modo di dare lavoro a tutti i citta- 
dini, cioè deve porre le condizioni economiche 
e sociali per poter fornire a un sempre maggior 
numero di cittadini la possibiiità di lavorare. 
fi un ragionamento quello dell’articolo 4... 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Non crederà certo di 
avernii convinto col suo ,ragionamento. Le 
dimostrerò .che è lei che suppone che io sia 
stolto. . . 

CAVALLARI. Io cono certissimo di non 
averle fatto cambiare idea, per il semplice 
fatto che lei pure la.pensa come nie e sa benis- 
.sinio che nella sua relazione dice cose non vere. 
PerÒ, lo deve dire per trovare un fondamento 
costituzionale è una giustificazione al suo 
disegno di legge. Un altro ragionamento che 
viene posto a base cli questo monumento 
della legislazione italiana, è questo: noi VO- 
gliamo con questa legge evitare le parzialità, 
vogliamo cioè ottenere che siano evitati quegli 
scand%li che succedono al giorno d’oggi per 
cui, se uno non appartiene ad un determinato 
partito (e, tanto per non far nomi, al Partito 
comunista o al Partito socialista italiano) 
non ha, in certe regioni, riconosciuto il di- 
ritto di accedere al 1avoroJ 

Io credo che sia necessario dire una 
parola  sincera ed onesta: voi non potete, 
secondo nessuna norma di carattere morale e 
tanto meno di carattere giuridico, voi non 
potete fare sempre questa petizione di 
principio (( facciamo la legge perché ci. sono 
le ingiustizie, le ingiustizie ci sono perché 
non C’è la legge.)). Voi dovete dimostrare 
che queste ingiustizie si sono realizzate 
in questo o in quel centro, attraverso 
questo o quell‘organismo, in quelle cle- 

terminate circostanze. Perché, oltre che 
la questione di carattere politico, secondo 
la quale è molto comodo gettare del fango 
addosso agli uffci di colloctlmento liberi, 
vi è una questione giuridica, e-mi rivolgo con 
ciò a coloro che sono avvocati ( e  ne avete ’di 
avvocati nel vostro Gruppo parlanientare I ) .  
L’onere della prova, onorevoli colleghi, spetta 
a voi (Interruzioni, al centro). Se voi volete 
incriminare gli ufici di collocamento liberi, 
se volete dimostrare che si rende indispensa- 
bile la legge per evitare queste ingiustizie, 
se volete risolvere la questione non con un 
voto di maggioranza - perché con un voto 
di maggioranza risolveie tutto quello che 
volete voi - ma se volete veramente rendere. 
convinto il Paese dell’imprescindibile neces- 
sità di questa legge, voi dovete dimostrare 
prima di tutto al Paese che ci sono stati 
questi scandali, che ci sono stati questi errori, 
che ci sono state queste ingiustizie, perché 
altrimenti voi rovesciate la prova. E non 
sta.certo a me richiamare alla memoria tutti 
i casi nei quaii voi in quest’ixuia, avvocati 
della maggioranza, uomini di diritto,. vi 
siete elevati, in nome dei sacri dettami 
del diritto, per difendere .questa o quell’altra 
vostra tesi. Voi, perché questa legge vi fa 
comodo, questi principi elementari della 
nobile tradizione del diritto italiano non’ li 
seguite non solo, ma volete capovolgerli ad- 
dirittura. 

Vi è di più, onorevoli colleghi: altri depu- 
tati della mia circoscrizione siedono su que- 
sti banchi. Vi è .un deputato democristiano,. 
vi e un deputato del Partito socialista dei 
lavoratori: il deputato demoxistimo non ha 
preso la parola su questo argomento. Ebbene, 
se egli ritiene che. io dica in questo momento 
cose inesatte e che, per esempio, nella proyin- 
cia di Ferrara ci .‘siano stati questi scandali, 
egli*che e della parte avversa prenda la parola, 
dica quando sono successi, come sono, suc- 
cessi, metta a giorno l‘Assemblea di queste 
gravi infrazioni. 

Ieri l’onorevole Preti, deputato del Par- 
tito socialista dei lavoratori per la mia pro- 
vincia, ha preso la parola Purtroppo, 11011 
ho potuto assistere al suo intervento; l’ho 
letto, per quel poco che se ne può dedurre 
dal resoconto sommario, ma non credo che 
abbia dichiarato che ci sono stati gravi o .  
anche lievi episodi di .parzialità cla parte dei 
sindacati liberi dei lavoratori della nostra 
provincia. 

Mi dispiace che non sia presente ora, 
poiché altrimenti avrei fatto presente all’ono- 
revole Preti che proprio questa mattina mi 



A\@% Parlamentari - 7858 - Camera dei Deputa/? - 
DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  6 A P R I L E  1949 

- 

$&ato raccontato da lavoratori della nostra 
phvincia che a Lagosanto - comune dove 
” f&ve la lotta - uno dei dirigenti del par- 

socialista, dei lavoratori, essendo stato 
sdlecitato dal tenente dei carabinieri ad 
&sumere un atteggiamento contrario ad 
u0,comitato che oggi si propone di indire le 
dbzioni per i collocatori, .vi si è rifiutato. 
hhdet to :  (( So. Perché dovrei farlo, quando 
ip1squi, come saragattiano, al pari degli 
itklxi, al pari dei democristiani, al pari 
degli indipendenti, non ho nulla da la- 
men tare nei confronti del collocatore della 
Qidnfederterra ? N .  
okd3d egli stesso 6 uno dei promotori dei 
kmigerati - come direbbe non so se l’onore- 
vale Fanfani o l’onorevole Scelba - comitati 
~ l w ,  in questi giorni stanno provvedendo al- 
lidiwione del collocatore. 
,i~&’onorevole Sacchetti - mi è stato rife- 
rlhh - vi ha intrattenuto sui sistemi con cui 
vispe compiuto il collocamento. 
i f  trSono sistemi che lei, onorevole Fanfani, 

il(m riuscirà mai ad instaurate con il suo im- 
i$iegato, con il suo pubblico ufficiale. 
i~iuFAIWAN1, Ministro del lavoro e della 
pwuidenza sociale. Lo so bene. 
~ , 3  CAVALLART. Sono sistemi che acco- 
mtknano una grande semplicità con l a  pii1 
gkande esattezza. Quando al collocatore vime 
kl)isichiesta di un dcterininato numero di 
operai, viene fatto tutto un vaglio, tutto 
amo spoglio delle varie situazioni familiari 
d d ~  paese, che sono canosciute a fondo dal 
collocatore, il quale è anch’egli un operaio 
U$B vive nel paese, che vive insieme con gli 
&ri. 
< ‘ ) I  E noi? solo, ma viene anche consultata 
una tabella in cui, oltre al nome e cognome, 
s m o  segnate le unità lavorative cli quella fa- 
miglia, il totale del guadagno di quella fanii- 
@a conseguito nei mesi precedenti, il guada- 
gno conseguito per unità lavorativa e 11 gua- 
d@no conseguito dal capo-famiglia per quel 
determinato mese. 
-“j, C’è quindi in questo cartellone, che è 
un1 cartellone esposto al pubblico, tutta la 
@.o:ontabilitii clell’ufficio di collocamento. Su 
di!’esso ogni persona, sia o non sia iscritta 
aUa lega, sia comunista, sia democristiana, 
si& quello che si vuole, può vedere contabi- 
lizaato fino al centesimo quello che la sua 
fabiiglia ha percepito. E alla fine del mese 
questi conti vengono chiusi; alla fine del 
mese tutte le famiglie del luogo possono 
yedere se hanno guadagnato in misura uguale 
l’una rispetto all‘altra, o se ci sono state 
delle differenze: in piu o in meno. Questo t 

un sistema semplice e un sistema chiaro, 
che non può dar adito al minimo inconve- 
niente, che non ha dato adito ad inconve- 
nienti di sorta. 

E vi devo dire di pih, onorevole Mini- 
stro e onorevoli colleghi: che non bisogna 
avere quella prevenzione che voi avete, 
per ragioni politiche, nei riguardi degli uffici 
di collocamento csercil ati dai lavoratori; non 
bisogna avere quella prevenzione, anche per 
una semplice ragioric (li carattere profon- 
damcntc. umano: che il collocatore, che e 
UII operaio anche lui,  non può fare delle 
preferenze, perché chi conosce la fame, non 
può volcr nictlere alta fame degli altri suoi 
simili. Chi ha una ,famiglia - come tanti  
nostri collocatori l’hanno - nella quale i 
bambini, la moglie talvolta hanno sofferto 
la fame - e non i: retorica questa, onorevoli 
colleghi - chi ha una famiglia che ha pro- 
vato che cosa è la fame, non lascia nella 
fame altre famiglie. 

Ma voglio dire di pih: voi siete di questa 
opinione, noi siamo di opinione diversa; 
potrà darsi che noi riusciamo a convincervi 
come potr& darsi che noi non riusciamo; eh- 
bene, troviamo un sistema, onorevoli col- 
leghi - e ritengo che sarebbe opportuno che 
voi vi accomunaste a noi nell’ansia di trovare 
un sistema, attraverso il quale risolvere 
queste dure, pericolose lotte del lavoro - 
mettiamoci insieme per un minuto ed esa- 
miniamo quale sistema possiamo escogitare 
per avere una visione esatta della situazione, 
mettendoci così nella condizione di poter 
legiferare a ragion veduta, e non secondo 
determinati preconcetti di carattere poli- 
tico. Facciamo una Conimissione parlamenta- 
re d’inchiesta. Questa Comniissione, composta 
secondo le norme del Regolamento, si rechi 
a vedere i nostri uffici di collocamento, 
interroghi chi vuole, prenda tu t t i  i dati che 
vuole, si informi dal maresciallo dei cara- 
binieri, dal comunista, dal capolega, dal 
socialista, dal parroco, indaghi su quella che 
è veramente l’attività di questi uffici di 
collocamento; e poi questa Commissione si 
rechi nell’ Italia meridionale; vada a vedere 

.qual’è l’attività svolta dagli uffici di colloca- 
mento governativi , elabori una relazione, 
venga a dire il suo parere alla Camera, in 
modo che noi si possa veramente ragionare 
serenamente, obiettivamente. 

Andiamo a vedere come stanno le cose, 
-come hanno esercitato i lavoratori il colloca- 
mento e come il collocamento è stato eser- 
citato nell: Italia meridionale; vediamo i risul- 
tati cui potrit portare questa inchiesta parla- 
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mentare. fi una proposta sincera che io le 
faccio, onorevole Ministro; vedremo come lei 
risponderà. 

Il terzo punto sul quale voi ritenete di 
poter indiscutibilmente basare le ragioni che 
rendono necessario questo disegno di legge 
è costituito dal caratt.ere di pubblica funzione 
che voi ritenete di vedere nell’ufficio di collo- 
cimento della mano d’opera. Su questa 
pubblica funzione, sul contenuto cioè di 
questa definizione che figura anche nel testo 
della legge, secondo me 8. necessario che ci 
intendiamo chiaramente. 

Se voi, attribuendo all’ufficio di collo- 
camento il carattere di pubblica funzione, 
volete con questo esprimere l’importanza 
che nella Repubblica Italiana, fondata sul 
lavoro, ha la funzione del collocamento, 
noi siamo del vostro parere. Nella Repub- 
blica Italiana fondata sul lavoro, l’ufficio 
di collocamento della mano d’opera è una 
funzione altissima, che ha dei riflessi impor- 
tantissimi di carattere morale, di carattere 
sociale, di carattere economico. Noi di ciò 
siamo perfettamente convinti e quando ci 
dite questo non fate altro che parlare a dei 
convertiti. Quando però voi, da queste pre- 
messe volete dedurre la conseguenza che il 
collocamento debba essere esercitato esclusi- 
vamente dallo Stato, allora non possiamo 
più essere d’accordo. 

Vi dichiaro Sinceramente che ho in que- 
sti giorni consultato alcune opere di diritto 
per vedere quale era, de jure condito, la no- 
zione di pubblica funzione, quale era la 
differenza tra pubblica funzione e pubblico 
servizio (o  servizio di pubblica necessità). 

È molto difficile in diritto stabilire una 
diflerenza fra questi concetti. Non si sa, 
cioè, quale sia precisamente il carattere che 
differisce la pubblica funzione dal pubblico 
servizio. Ma, indubbiamente, se questa pub- 
blica funzione può essere definita, seco-ndo 
me non la si può definire altrimenti che 
con queste parole: la pubblica funzione è 
l’attuazione di finalità che sono proprie 
dello Stato e che solo lo Stato può eser- 
citare. 

Per esempio la giustizia: la giustizia è 
una pubblica funzione, perché rappresenta 
una finalità propria dello Stato e che, evi- 
dentemente, non può essere attuata da pri- 
vati ma solo dallo Stato stesso. ,La funzione 
della difesa: evidentemente non potete affi- 
dare la difesa del nostro Paese a truppe 
mercenarie; perciò essa è una pubblica fun- 
zione. La €unzione dell’accertamento e’ del- 
l’imposizione fiscale, la funzione di battere 

la moneta; queste sono tutte pubbliche fun- 
zioni. 

Ma fra queste funzioni e quella del col- 
locamento della mano d’opera, onorevoli 
colleghi, delle differenze ve ne sono e ve ne 
sono di notevolissime. ,Una delle tante dif- 
ferenze deriva dal concetto stesso che voi 
avete della funzione del collocamento. Voi 
sbagliate quando nel collocamento della mano 
d’opera vedete un atto meramente ammini- 
strativo; sbaglierebbe il collocatore che, al 
termine della giornata, pensasse: Io oggi 
ho avuto tante domande da parte dei dàtori 
di lavoro, tanti lavoratori %ho inviato al 
lavoro; io ho assolto alla funzione che in- 
combe a chi deve espletare il collocamento 
della mano d’opera. Questo è il punto fon- 
damentale sul quale voi sbagliate e per il 
quale noi siamo indotti a ritenere per certo 
c,he l’ufficio del collocamento non I: un ufficio 
amminiSlrativo. Noi vediamo l’ufficio di col- 
locamento come un ufficio il quale, oltre che 
ottemperare al collocamento puro e semplice 
dei lavoratori, ha tali e tante altre funzioni, 
da assumere la caratteristica di un ufficio 
di carattere politico, UD ufficio di lotta, al 
quale non si può in  nessun modo attribuire 
la definizione preltamente giuridica di pub- 
blica funzione. 

È un uficio di carattere politico, onore- 
voli colleghi, perchè attraverso il colloca- 
mento noi rafforziamo lo spirito di lotta 
dell’operaio; perchè, quando il lavoratore 
va dal collocatore e gli dice: (( Io ho bisogno 
di lavorare, io ho una famiglia alla quale 
devo dare da mangiare, ho dei figli che 
senza mangiare non possono vivere D, , il 
collocatore non risponde mai: ((Non ‘C’è 
lavoro, vattene via N, come si rispondeva 
in altri tempi. 11 collocatore dice: (( Per if 
momento la situazione è questa N, e spiega 
qual’è la situazione. Ed egli fa indubbia- 
mente un’opera di educazione nei riguardi 
di questo lavoratore. Egli non lo manda 
via come può fare un ,qualsiasi commr- 
ciante allorchè non ha la merce che serve 
al cliente e gli dice di ripassare l’indomani. 
È ben altra, è ben più elevata la funzione 
del collocatore ! Egli spiega perchè non c’e 
lavoro, egli insegna al lavoratore quello che 
è il sistema attraverso cui può I‘iuscire ad - 
assicurare lavoro alla sua famiglia, dice: 
(( Guarda che C’è quel proprietario che ha 
questi lavori da fare ma non li fa; guarda 
che faremo una commissione per recarci 
dal proprietario o dalla confederazione degli 
agricoltori o dal prefetto per cercare di otte- 
nere, attraverso pressioni in queste direzioni, 
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che il proprietario adempia a questo suo 
obbligo di dare lavoro a chi lavoro chiede n. 

Si consolida nello stesso tempo in ogni 
lavoratore il senso di solidarietk verso gli 
altri, perché quando un lavoratore, clie ha  
Iiisogno, ma che tuttavia ha lavorato per, 
un certo periodo, va a dire al collocatore: 
(( IO voglio lavorare n, il collocatore può dire: 
(( Won ti posso dare lavoro perché ci sono 
altri tuoi conipagni, altri tuoi fratelli i quali 
non hanno lavorato per un tempo superiore 
al tuo, i quali versano in condizioni econo- 
miche più difficili delle tue e tu dcvi dar prova 
di solidarietk verso questi tuoi compagni, 
verso le loro famiglie. 

11 lavoratore allora ritorna, il011 dico 
sodisfatto, ma rassegnato, per lo nieno, perché 
lia compreso la ragione per cui non Iia lavoro; 
ha compreso ,che il sindacato i1011 gli dice 
solamente: guarda che tu  hai dei diritti; ma 
gli dice: guarda chc tu hai anche dei doveri, 
hai dei doveri nei riguardi clci tuoi compagni 
e nci riguardi delle famiglie tlri tuoi conipngni 
e devi dar prova di solidarietii umana c civilc 
nei riguardi di coloro clie come te soiio sfavo- 
riti dalla sorte, sono perseguitati dalla sorte, 
sono sfruttati da un’altra classe alla qiia10, 
invece, va la colpa d i  questa tua siluazionc. 

fi una funzione amniiiiistrativa, onorcvolt! 
Ministro, questa ? Modestamente, a mio avvi- 
so non sembra che sia una funzioiie aniniini- 
strativa. Ma, ad un certo punto si sostiene: 
vi sono dei precedenti, precedenti di gravis- 
sima importanza. V’B la legge del 31 dicenil~rc 
1938 la quale dichiara funzione pubblica 
il collocaniento nell’interesse della produzione 
e dello Stato. 

Ecco il precedente al quale voi vi ria~i- 
nodate: la leggc fascista del 1038. Ebbene, 
questa legge creata sotto il fascisnio, rispecchia, 
anzi, direi di più, fotografa fedelmente l’ani- 
biente, la nientalita, le concezioni econoniicl~e 
e sociali che erano proprie del fascisnio e 
sono estranee a qualsiasi ordinamento demo- 
cratico, rappresenta la concezione corporati- 
vistica, concezione dalla quale noi dobbiamo 
sempre guardare di tenerci Puritani il piii 
possibile, in quanto è stata una di quellc 
che più hanno nociuto al nostro Paese; rap- 
presenta una delle teorie alle quali noi tlob- 
biamo rifarci con maggiore frequenza allorche 
vogliamo studiare come si e svolta la rovi- 
nosa storia del nostro Paese sotto la dittatura 
fascista. & una legge corporativa, ed allora 
quale meraviglia, onorevoli colleghi, che la 
regge corporativa dica che il collocamento 
deve essere esercitato dallo S ta to?  Ed & 
logico, perché se noi sosteniamo che il collo- 

camento porta con sè anche una lotta per 
l’esistenza della famiglia dei lavoratori, que- 
sta lotta non poteva essere affatto ammes- 
sa da parte del fascismo, il quale stabiliva 
nel suo diritto corporativo che tut te  le contese 
dovevano essere risolte clagli organisnii dello 
Stato. 

Questo regime corporativo e questo fa- 
scismo ( i l  quale predicava il famoso assioma 
che tutt i  noi ricordiamo: tutto nello Stato, 
nulla al di fuori dello Stato, nulla contro lo 
Stato),  vi pkreva possibile che, con uiia Ijast: 
teorica di tal fatta, con delle concezioni di 
questa specie, potesse non dichiarare il lavoro, 
il collocamento, funzione pubblica? Ma è evi- 
dente, è chiaro che 11011 @oteva essere diver- 
samente. Noi ci saremmo meravigliati se que- 
sto non fosse, in regime fascista, così come 
oggi ci meravigliamo clio sia, rcginie di de- 
mocrazia. 

Ma v’è un altro prececlen te al quale I’ono- 
revole Ministro si B riferito: la Convenzione 
di Washington, mtificatn‘nella seduta del Par- 
Ianicnto italiano del 24 luglio 1920. s i  dicc: 
che anche nella coiivenzioiie di Washington 
riguardante la disoccupazione l’ufficio cli col- 
locamento aveva carattei7e di pubblica fuu- 
zione. lo sono andato a vedere questa Conven- 
zione d i  M7ashingtoli, sono aiitlnto a vctlr~c 
il resoconto della seduta del Parlamento dcl 
24 luglio del 1920. Sedeva dove ora siede 
l’onorevole Fanfani, l’onorevole Labriola. lU- 
l’articolo 2 questa convenzione dice: ((Ogni 
membro che ratifica la presente Convenzione 
dovra istituire un sistenia di uffici pubblici 
d i  collocamento gratuiti posti sotto il con- 
trollo di un’autoritd centrale )). 

Onorevole Fanfani, è questa dizione 
eguale o analoga a quella clel suo disegno di 
legge ? Ma ritiene davvero ella che quando si 
parla di uffici pubblici di collocamento gra- 
tuiti posti sotto il controllo di un’autoritti. 
centrale si voglia sostenere che questi uffici 
pubblici sono uffici dello Stato ? E si vuole 
sostenere che questo collocaniento prescritto 
per gli aderenti alla Convenzione di Wa- 
shington sia il collocanaento che viene im- 
posto attraverso il disegno di legge dell’ono- 
revole Fanfaai ? Ma è una cosa profonda- 
mente diversa! S o n  B affatto un ufficio sta- 
tale. S u n  dobbiariiu inCenbpretarlo cume ufficio 
stctale anche perché qui si parla di un con- 
trollo di un’autorith centrale, controllo (e qui 
ci si riferisce all’aulorita stabale) che non 
avrebbe avuto bisogno di esistere qualora 
questi’ uffici pubblici fossero stati uffici sta- 
tali. 

Ma vi dico di piìi, onorevoli colleghi. 
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Nella sua relazione il Ministro clel tempo 
dice in sostanza queslo: Voi, onorevoli col- 
leghi, non dovete impressionarvi per quanto 
è contenuto in quest.a Convenzione di Wa- 
shington ed in partico1a.r modo per quanto 6 
conlxnuto nell’articolo 2 (che io vi ho letto) 
perché, in sostanza, noi oggi in Italia si vive 
proprio con quel regime di collocamento che 
e prescritto da questa. C:onvenzione di Wa- 
sliington. 

E vengono citate le leggi del 17 novenibrc 
1918, n. 1911 e del 19 oltobre 1919, 11. 2214, 
e, nell’elencare quegli uffici di collocamento 
che a detta della stessa relazione ministe- 
riale rispondevano alle direttive della Con- 
venzione di Washington, si dichiarava: 

(( Oggi vi sono uffici di collocamenlo: 
CI.) istituiti da province e comuni; 
O) concordati fra organizzazioni cli pn- 

clroni e di’ lavoratori; 
c ) cl ip e ti den ti cl a un ’ o rgan izzaz ione o p e- 

mia, i quali siano riconosciilti pii* accordi 
intervenuti, anche soltanto d i  fatto, con la 
corrispondente organizzazione patliwrrale o 
viceversa (uffici di collocaniento di classe); 
* d )  fondati da istituti di 1)eneficienza 
o da altri enti morali D. 

Onorevoli. colleghi, non voglio sostenere 
affatto che questo siskma degli uffici plurimi 
sia una buona cosa. Sono del parere opposto. 
Ma io ho citato questi argomenti unicamente 
per dimostrare che non esiste, come sostiene. 
il Ministro del lavoro, un precedenke conforme 
alla sua legge in quella Convenzione cli 
Washington del 1920. Esiste, pur-troppo, un 
fatto molto grave.  assorbimento cia parte 
dello Stato della funzione del collocamento 
va a tutto e unico svantaggio dei lavoratori. 
Perché voi, dichiarando pubblica funzione 
anche agli effetti giuridici.. . 

T O N E N G O .  Quando si esce dalla legalità 
lo Stato deve intervenire ! (Commenti). 

CAVALLARI. Voi, dichiarando pubblica 
lukzione gli uffici di collocamento e proibendo 
ai lavoratori di poter essi stessi costituire 
degli uffici di collocamento sindacali, proibite 
ai lavoratori di disporre attraverso le orga- 
nizzazioni sindacali del proprio lavoro che è 
il loro capitale. Questo è pacifico. 

Guardiamo dall’altra parte della bar- 
ricata. I datori di lavoro, voi li lasciate 
completamente liberi di ‘ assumere o non 
assumere mano d’opera. .Voi non dite che, 
se è pubblica. funzione il .collocamknto della 
mano’ d’opera, deve essere anche pubblica 
funzione il dare lavoro. Questo voi non lo 
dite. Voi vi fermate alla prinia fase: control- 
late i lavoratori e lasciate completamente 

I 

incontrollati i datori di lavoro; tanto che, 
quando noi chiediamo che vengano realiz- 
zate quelle riforme. che, mentre secondo 
noi sono condizione indispensabile per poter 
migliorare le condiz-oni del nostro Paese, 
iiello stesso tempo mirano a quella fun- 
zione sociale della proprietà della quale 
voi vi riempite la bocca ma che in pra- 
tica non applicate, ci sentiamo rispon- 
dere da voi che lo Stato non può ingerirsi 
in queste questioni, che lo Stato non può 
fare queste cose, ecc. Quando il Ministro 
Segni ha cominciato a parlare di quella sua 
legge per i patti agrari, noi abbiamo visto 
riportate sopra tutti i giornali indipendenti 
e finaiiziari - Il Globo, 24 Ore, I l  Sole - notizie 
d i  assemblee di proprietari agricoli in m i  si 
diceva: ((voi vi azzardate, voi Stato, a 
mettere le mani sulla nostra proprietk; 
ma voi ledete il diritto di proprietà ! Dove 
va a finire la libertà? )). E la legge proveniva 
dal Ministro Segni. Comunque, si affeiiniava 
un principio: che lo Stato non deve nemmeno 
pensare di porre un limite o, comunque, un 
controllo all’attivita dei capitalisti; così, 
mentre i 1avoratol.i assolvono a questa 
loro altissima funzione, voi lasciate liberi 
i capitalisti; non solo non li vincolate, ma 
permettete loro di svolgere una attività, 
che va contro la società e contro gli interessi 
clel nostro Paese: il monopolio. 

Onorevole Fanfani, io non conosco le 
sue idee in proposito, m a  conosco le idee di 
economisti, anche liberisti, i quali sono d’ac- 
cordo con noi nel ritenere che i monopoli rap- 
presentano una passivita ed un danno per la 
societa. In Italia non esiste nessuna legge, che 
proibisca i monopoli;, mentre una legge 
impone l’ufficio statale di collocamento‘ ed 
impone allo Stato di collocare la mano d’o- 
pera, non vi è u k  legge, di converso, che 
riguardi i monopoli e che non solo affermi 
il dovere dei capitalisti di andare incontro 
ai bisogni della maggioranza e, quindi, di 
ottemperare, essi pure, a questa loro funzione 
sociale, ma che proibisca a costoro di andare 
contro gli interessi della società. I monopoli 
si possono fare; i terreni ‘si possono tenere 
non coltivati; non vi è nessuna legge che, 
tassativamente, così come tassativa contro 
i lavoratori è la legge Fanfani, imponga agli 
agricoltori di far coltivare i loro terreni. 

Ai lavoratori si dice: se voi volete trovare 
lavoro, dovete passare attraverso l’ufficio 
di collocamento governativo. 

Non si dice ai capitalisti: le vostre indu- 
strie per legge devono lavorare; i vostri 
campi per legge devono essere coltivati; 
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e se non ottemperate a questi vostri obbli- 
ghi, andate incontro a questa o a quella 
determinata sanzione. 

Ultima ragione che è addotta e che è 
s ta ta  accennata ieri dal inio conterraneo, 
onorevole Preti, è questa: lo Stato deve 
assumere l’ufficio di collocamento, perchè 
vi è stata la scissione sindacale. Qui si po- 
trebbe anche discutere sc lo Stato debba 
assumere il collocamcnto perchè i: avvenuta 
la scissione sindacale, o se la scissione sin- 
dacale, oltre che per tutti gli altri motivi, 
non sia avvenuta anche per togliere il col- 
locamento ai lavoratori e darlo allo Stato. 
Ma questa discussione non la faccianio. Noi 
ragioniamo piuttosto su dati di fatto concreti. 

Domando dove il collega onorevole Preti 
sia mai vissuto, perchè noi abbiamo delle cspe- 
rienze concrete in questo senso, esperienze e 
principi ben definiti. Noi non vogliamo che il 
collocamento sia monopolio cli una piuttosto 
che di altra organizzazione sindacale. Non 
vogliamo che i l  collocamento sia espletato 
dall’organizzazione, che voi chiamate rossa, 
o dall’organizzazione, che noi chiamiamo 
bianca, o dai sindacati crumiri. Noi vogliamo 
che il collocamento sia in mano dei lavo- 
ratori, organizzati in questa o in quell’altra 
associazione, o non organizzati; noi vogliamo 
che il collocamento sia di tutti - sottolineo 
questo ((tutt i  )) - i lavoratori; vogliamo che 
tutt i  i lavoratori, di qualsiasi fede politica 
o religiosa, concorrano ad cleggere il loro 
collocatore e che questo collocatore, eletto 
da tutti lavoratori, venga controllato da  
una commissione della quale facciano parte 
i rappresentanti delle varie correnti ed i 
rappresentanti di coloro che non apparten- 
gono ad alcuna corrente, nella misura dei 
voti che avranno ricevuto, in modo da  poter 
controllare l’operato di questo- -collocatore 
eletto democraticamente. Vi sembra - siate 
sinceri almeno una volta - che noi voglianio 
un monopolio con questo collocamento ? 
Vi sembra che sia irragionevole chiedere 
che costoro vengano eletti con libere ele- 
zioni ? h-eninieno questo aiymiento vi pale 
tale da  potervi render convinti delle nostre 
buone ragioni ? 

Queste considerazioni le ho fatte prr 
seguire un poco il processo logico, che ha 
ispirato l’onorevole Ministro nella sua rela-- 
zione. Ora voglio seguire un poco il mio 
processo logico, se me lo permettete. 

Debbo dirvi che, secondo noi, i veri nio- 
tivi per cui siete stati indotti a presentare 
questa legge sono ben diversi e ne darb le 
prove. Secondo noi questi motivi sono costi- 

/ 

tuiti dal vostro intento, di abbattere l’orga- 
nizzazione sindacale e di rompere l’unild 
della classe operaia per fare gli interessi 
degli avversari della classe lavoratrice del 
nostro Paesc, cioè dei capitalisti, degli agrari 
e degli industriali. 

Noi abbiamo elenienli concreti su que- 
sto. Ad esempio, nella niia provincia (non 
posso parlare di altre per il momento) la  
lotta per gli ufici di collocaniento i: stata 
iniziata da voi in un determinato comune, 
e precisamente nel comune di Lagosanto. 
L’onorevole Fanfani lo sa. Guardate con 
quale metodo scientifico avete agito. Avete 
scelto quel coinuiw a bella posta, perch8 
esso aveva determinate caratteristiche : in 
esso la (( Societh pcr la bonifica delle terre 
ferraresi )) possiede più di mille ettari di tcr- 
reiio, nientro la (( Societti Gallarc )) (collegata 
alla. (( Societd J3ridania Zuccheri N) possiedr! 
pii1 d i  quattrocento ettari di terreno. Voi 
avete scelto i l  comuiic d i  Lagosanto per 
farne una breccia onde aprirc la strada con- 
tro i lavoratori della nostra provincia e poi 
contro i lavoratori d i  tu t ta  la regione. 611 

questo posto regna la miseria più profonda, 
una miseria tanto profonda ed un tale stato 
di bisogno per cui - pensale - un secchio 
d‘acqua in qursto pacse I~isogna pagarlo 
10 lire. Manca l’acqua e ,  sc ne voletc per 
lavarvi o per fare una minestra, la dovete 
comperare in raiione d i  dieci lire al seccliio. 
e una zona in cui il cinquanta per cento 
della popolazione e analfabeta. 1 colleghi 
dell’ Italia meridionale hanno ragione a par- 
larci sempre del Mezzogiorno: noi siamo con 
loro, quando ci esprimono i bisogni di que- 
sta parte del nostro Paese. Pensino, però, 
i colleghi dell’ltalia meridionale ed i colle- 
ghi del Governo che anche nell’Italia setten- 
trionale e nella pianura padana esistono 
purtroppo delle plaghe dove il bisogno è 
uguale, se non maggiore, a quello dell’ltalia 
meridionale. 

Questa plaga di cui vi parlo rappresenta 
una delle zone pii1 arretrate dell’ltalia nicri- 
dioliale trasportata nell’ltalia settentrionale. 
11 50 per cento degli abitanti è costituito da 
analfabeti; per un 75 per cento sono malarici; la 
disoccupazione comprende pih del 60 per cento 
della pupolazioiie per tutto l‘anno. Questa 6 
la zona che voi avete scelto per il vostro espe- 
rimento; zona che indubbiamente, date que- 
ste premesse di carattere economico, è in 
un grado. notevolmente arretrato anche dal 
punto di vista politico. Siete vo i  che quando 
volete fare della demagogia dite: per i co- 
munisti è necessario creare la miseria. B diffi- 
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cile invece creare il comunismo sulla miseria! 
Qiiella 6 una zona, dove vi sono stati diversi 
repubblichini; dove, in seguito, sono accesi 
degli odi  perché alcuni repu bblichini ~ o n o  stati 
nel periodo clandestino giustiziati; dove su 
questi odi’ voi avete soffiato per ragioni poli- 
tiche. Quindi, voi avete creato una tensione 
di carattere politico, per cui sono sorti questi 
sindacali liberi; sindacati liberi che contano 
oggi. un centinaio cli iscritt,i, mentre la Feder- 
terra ne conta circa due mila, e che si sono 
potuti costituire in qparte con gente cacciata 
fuori dai  nostri sindacati (Interruzione alcenlro). 
Se non ci credete domandatelo all’onorevole 
Goiini, all’onorevole Preti. Voi avete preso 
anche i repubblichini, i quali sono venuti con 
voi perché dicono di avere la loro partita da 
regolare con i partigiani. Voi i n  questo modo 
avete costituito i sindacati liberi ! E, una 
volta costituiti i sindacati liberi i l  giuoco è 
fatto, perché allora iii terveiigoiio la Società 
bonifica terre Periwesi, la Societa Chllawe, 
e dicono: (( noi non riconosciamo pii1 l’uficio 
di collocamento unic,o clella Camera del la- 
voro, noi chiediamo gli operai ai sindacati 
liberi 1) Si unisce, dunque, l’utile al dilette- 
vole. Si fanno, inoltre, verso queste persone, 
verso questi crumiri, delle condizioni ecce- 
zionalmente favorevoli, e quando devono 
prendere nmio d’opera dal sindacato degli 
operai alloia si fanno due pesi e due misure; 
e, in seguito a, questa sperequazione d i  trat- 
tamento, in seguito a questo sistema, avven, 
gono i conflitti e interviene la polizia. Il 
prefetto dice che la situazione è ilificile, elle 
i comunisti ne fanno una al giorno; (( ma è 
possibile - dicoiio le autoritti - che questi po- 
veri ci-xniiri debbano essere chiamati cru- 
miri ? 11. Allora, viene costituito l’ufficio di 
collocamento governativo. I lavoratori, per 
venire ad un accomodamento, propongono di 
eleggere fra gli iscritti ai due sindacati, colui 
che dovrà fare il collocatore, e di eleg, *ere una 
commissione con criterio proporzionale la 
quale dovrà sdrvegliare il collocatore. Propo- 
sta onesta quanto niai ! Proposta che però 
non va, perché questi signori dei sindacati 
liberi, che sono 200, vogliono una commis- 
sione paritetica. Vogliono che nella commis- 
sicne ci sia uno che rappresenta i 100, e 
uno che rappresenti 2 mila. Strano iiiodo , di 
concepire la democrazia. Strano modo dav- 
vero, perché se clemocyazia vuol dire che esi- 
ste, conie voi predicate alla Camera; una mag- 
gioranza ed uiia opposizione, adottiamo an- 
che lì tale criterio ! Altrimenti, adottiaino la 
pariteticità anche al Governo. 13 un sistema 
che possianio anche accettare e potreiiimo 

anche esaminare (Commenti iil ce?itino) Certo 
questa foi-ma di demQcrazia secoiido la 
quale là dove siete in maggioranza e la niag- 

’gioranza che coinahcla, e là dove siete in 
niinoraiiza la maggioranza non conta piii, 
permettetemi di dire che è un sistenia d i  
clemocrazia niolto strano, ed è poco ortoclosso 
voler risolvere così un probleipa tanto grave 
del ‘nostro Paese. 

H o  piacere che sia presente l’onorevole 
Di Vittorio per dire anche del contributo che 
il Governo ha  dato per appianare la situazione 
in questo comune, che, badate, io mi indugio 
u11 moiiiento a descrivere, , perché ritengo - 

che non dissimile sia la posizione di altri 
comuni d’.ltalia, e che in esso si siano veri- 
ficati dei fatti che sono successi amhe in 
altre zone, e vi siano delle prospettive che 
noi possiamo considerare agli effeLti generali 
rappresentative CI i tutto i l  nos1i’o Paese. 

. Cuarclianio i l  coii.tributo che dà il Go- 
veriio per oLtenere una pa.cifcazione. LI 3 
gennaio una commissione di lavoratori, 
accompagnata ilall’onorevole Di Vi t.tori,o, si 
reca dal Ministro Fanfani e sottopone a.1 
Ministro la proposta di nominare cleniocra- 
ticam ente un a commissione. 11. Ministro Fan - 
fani non accetta. 

FANFANl,  Minislro del lavoro e della 
previdenza sociale. B sicuro, onorevole Ca- 
vallari, cli quello che dice ? 

CAVALLARI. lo ho una relazione che lc 
posso far vedere. 

FANFANI,  Ministro del lavoro e ilella 
previdenza sociale. Le ripeto, è sicuro di quello 
che dice ? 

CAVtiLLARI . Le.  riferisco quello che è 
detto nella relazione. Comunque, lei puo 
correggsrnii, senza assumere con questo un 
tono irritante. f 

FANFANI, Ministro del lavoro e clella 
previdenza Bocinle. De due ore lei sta raccon. 
taiido cose in gran parte non vere. E glielu 
dimostrerò ! 

CAVALLARI. Ora ho la parola io, poi 
lei lo dimostrerà. 

FERRARESE. E noi dovremmo cre- 
derci ! Ci creclete imbecilli ! ( 1iiterrz~;zione t l c i  
deputati Emnnarebli e Faralìi). 

CAVALLARI. L’onorevole Fanfani dice 
che non accetta, non solo, m a  proinette nel 
contempo di dare ordine al prefetto di Fer- 
rara - e non voglio sbagliare anche in questo 
caso - affinché vengano pagati i lavori. 

FANFANI, Minist?.o del lavoro e clella 
p~evideizza sociale. L‘hanno niale informata. 
L’onorevole Di Vittorio era presente e può 
rendermi testinionianza che l’hanno niale in- 

. 
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formata anche di questo. Lei non ha colpa 
perché non era presente, t ma non l’hanno 
esattamente infoimata. 

DI  VlTTOR10. Vi i: una leggera diffe- 
renza; sostanzialmente però é esatto. 

CAVALLARl. Comunque, lei potrà ret- 
tificare quando avrà la parola. lo adesso rife- 
risco quello che mi hanno narrato. 

Lei si impegna a (lare. disposizione perché 
vengano pagati i lavori compiuti cla questi 
operai. Questi operai se ne ritornano via, 
vanno dal  direttore della Società per la bo- 
nifica delle terre ferraresi, vanno dal pre- 
fetto, e invece di vedersi pagare quelle 
somme clie essi sostengono - noti la clcli- 
catezza del niio linguaggio - essere statc 
~iromesse dal Ministro, si sentono dire cla 
costoro: I( Xoi non vi pagliianio se non risol- 
vete la questione dell’ Ufficio di collocainento. 
1 lavori che avete fatto non ve 11 pa- 
ghiamo se non risolvete questa questione N. 
Coiiie lo definisce lei, onorevole Ministro ... 

L1m voce ccll‘cslrema sinislra. I comanda- 
iiienli della Chiesa coiidannano questo ! (Co?n- 
inenti). 

CAVALLL\RL. ... come definite voi, onore- 
voli colleghi, questo discorso ? Koi speriamo 
di 11011 esser troppo esagerati o troppo severi 
nel definire queste parole un ricatto clir, poi, 
11011 i: altro che una delle tante iiianifestazioni 
contro i lavoratori, cui assistiamo tutti i 
giorni, iiianifestazioni clic si coiicludorio con 
arresti continui. Questa notte. prinia di 
partire, h o  avuto notizia che altri lavoratori 
sono stati arrestati: la polizia s c o m ”  in  
questi paesi, nei quali prinia che avveni$st> 
questa scissione sindacale non era successo 
mai niente ! Ebbene, in questa zona ora la 
polizia pare che addirittura faccia le grandi 
manovre, che vada coi carri armati alla con- 
quista di una grande fortezza ... [eri hanno 
perfino bloccato i telefoni; il lenente dei 
carabinieri va dalla telefonista e le dice: 
(( Xessuno deve telefonare senza il inio per- 
niesso )). E una donna che aveva il lianibino 
inalato ha dovuto cliiederc il peiniesso, 
prima di poter telefonare. Questo i! un atto 
la cui legittimità i:, per lo meno, sospetta. 

E sapete perche questi lavoratori vengono 
arrestati ? (Queste soiio notizie che vi do 
tanto per iarvi render conto del clima nel 
quale uscirà questa legge). Vengono arre- 
stati perché i carabinieri li trovano intenti, 
seduti dietro un tavolo, a redigere degli elen- 
chi di operai che poi dovranno, nelle inten- 
zioni di questi lavoratori, partecipare alle 
elezioni clemocratichc del collocatore. Ma in- 
terviene il prefetto e dice: (( Carabinieri, 

dovete arrestare questa gente perché oggi 
C’è una legge del 1938 e il combinato disposto 
della legge 1038 con quella del 1948 fa si 
che non possano esistere in quel comune altri 
LI ffici di collocaniento all’infuori di quello 
governativo; e qujncli queste persone che 
ardiscono sedere a quel tavolo e fare elenchi 
di lavoratori, devono essere arrestate per 
usurpazione di pubbliche funzioni )I. 

Una voce ci destra. O un prefetto terribile ! 
CALASSO. Sono tutti i prefetti d’Italia 

che hanno avuto queste disposizioiii ! (hzlcr- 
ruzioni al cenho e a. desira - C w w “ z l i  al- 
l’eslreina sinis:rci). 

C A V h L L A R l .  Quello che racconto ades- 
so non pub essere accusato di inesattezza, 
perché prima riferivo cose che mi erano statc 
narrate, mentre adesso vi dico cose che sono 
accadute sotto il niio controllo e cose clie 
conosco anche per l’ufficio di avvocato che 
esplico a vantaggio cli questi compagni lavo- 
ratori. l<bbeiie, questi lavoratori vengono 
arrestati per tentata usurpazione di pubbli- 
clic fu1izioni, reato per cui 110ii i: affatto 
o~~jl igator io  ;1 mandato .di cattura, reato per 
lo meno assai dubbio, reato anzi che 11011 esiste. 

Quali soiio gli estremi idonei a comniet- 
terc l’usurpazionc t l  I pubblici ufici nell’a- 
zioiic di colui il quale 6 solo a uii tavolo 
c sta facendo degli elenchi cli operai ? fi 
questo un atto idoneo a cscrcitare ((il col- 
locanieiito )) (perché la legge parla di eser- 
cizio del collocanieiito) ? Sono cose clic 
vi ho voluto narrare atteiiendonii scrupolo- 
samente dla  verità pci dié, secondo me, 
denotano la gravità eccezionale della situa- 
zione nella quale oggi ci trovianio e durante 
la quale dovrà uscire quella legge che stiamo 
discutendo. 

Io, onorevoli colleghi, ho terminato il 
niio dire. Ma clebho ancora larvi notare che 
ho un’altra esperienza, ‘che noli e solo l’espe- 
rienza che può aveie uno qualsiasi di noi 
che esercita il proprio mandato parlamentare 
nel miglior nioclo che gli è possibile; i: un’al- 
t ra  espeiienza che mi porta a trovarmi a 
contatto, tutti i giorni che mi lascia liberi 
il iiiaiiclato parlanientare, con i contadini, 
con gli operai che sono i vostri perseguitati. 

Ebbene, quando io, come avvocato, vado 
a trovarli in carcere, vedo degli spettacoli 
e sento dei discorsi tali che vorrei con tut ta  
lealtà, con tut ta  sincerità che li sentiste 
anche voi, perché credete pure, onorevoli 
colleghi, che vi chiarirebbero molte idee, piu 
assai di quanto non possa fare qualsiasi ar- 
ticolo di giornale, cliialsiasi sernioiw o qual- 
siasi altra cosa. 
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Ieri sera, onorevoli colleghi, prima di 
partire da Ferrara, ho avuto notizia che 
avevaho arrestato un uomo e una donna, 
padre e niadre di una bambina di tre anni, 
la quale naturalmente è rimasta sola, affi- 
data a persone estranee. E sono stati arre- 
stati appunto per questo ipoteticissinio reato 
di usurpazione di pubblici poteri. 

DI VITTORIO. Seanche il fascismo ha 
fatto queste cose. (Commenti). 

CAVALLARI. E ancora: hanno arre- 
sta.to un vecchio di 7 3  anni. E questa non 
è retorica; io vorrei che queste mie parole 
avessero veraniente il potere di convin- 
cervi. Lo hanno, arrestato perchè, c’liiamato 
nella caserma dei carabinieri e sentitosi dire: 
Ma, perchè, tu  che sei vecchio, non cerchi 
di convincere questa gente? - rispose: Ma io 
ho sempre lottato, io sono stato sempre 
iscritto alla Camei-a del lavoro, io noi1 .ces- 
serò niai di lottare per i miei’ fratelli! 

E quando si va in carcere per ,  parlare 
con questa gente e si clomanda loro: Che 
cosa pensate della si tuazione ? - noi troviamo 
delle ,persone che cla pacifici lavoratori sono 
diventati veramente dei lottatori per la 
causa del lavoro; dei lottatori che indivi- 
duano con un’analisi veramente perfetta, con 
un’analisi politica ineccepibile quali sono le 
vere ragioni per cui essi sono in carcere. E 
guardate che questo è un risultato notevole. 
.Yon ce l’hanno tanto coi carabinieri; se fos- 
sero clei primitivi, degli istintivi, impreche- 
rebbero contro i carabinieri, contro la po- 
lizia, contro il questore; lio, no: iniprecaiio 
contro gli agrari che lianno creato nel paese 
questa situazione, iniprecaiio CGlltrV il Go- 
verno, imprecano contro quella maggioranza 
che ha fatto c1eterniinate promesse a loro fa- 
vore, per la quale molto lacilmente essi ta- 
lora hanno votato, e che oggi li ’riduce in 
quelle condizioni; indivicluano molto giusta- 
niente la causa della loro penosa situazione, 
dei guai loro e delle loro famiglie.. 

Ed è per questo, onorevoli colleghi, che 
io vi lancio, a nonie. cli questi lavoratori, a 

-noine dei braccianti della provincia di Fer- 
rara e b i  tut ta  la pianura padana, un ultimo 
invito, e vi faccio un‘ultjma considerazione: 
ricordatevi che siete ancora in tenipo per 
pensare a questo grave’ problema, per n o n  
precipitare la sua soluzioiic, per esaniinarlo a 
ragion veduta, e vedere ciÒ che è possibile fare, 
onorevole Ministro, per uscire ‘il pii1 presto 
possibile e nella maggiore niisura possibile 
dalla tragica situazione in cui noi oggi siamo. 

Se voi farete .questo, avrete la gratitu- 
dine dei lavoratori; ricordatevi che la gra- 

titudine dei pii1 miseri è la più sincera e la 
pii1 veritiera. Se voi questo non larete, voi 
avrete l’ira, solleverete l’irritazione, otterrete 
l’odio da parte dei vostri perseguitati. E ricor- 
datevi nello stesso tenipo che l’odio dei lavo- 
ratori è l‘odio pii1 duraturo, l’odio piu peri- 
coloso che vi possa essere. (Vivi applausi 
cill’estremci sinistm 2 Conyrùtulnzioni ). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Repossi. Ne ha facolt8. 

REPOSSI. Onorevole Presidente, 0110- 

revoli colleghi. V’è stato un momento nel 
quale mi sono domandato se qui si sta di- 
scutendo una questione di riforma dei servizi 
di polizia, se .  stiamo esaminando certi fatti 
di cronaca, o se stianio discutendo una legge 
che deve rispondere a particolari esigenze 
dei lavoiatori, a favore dei lavoratori, perché 
h o r a  mi pare che la cliscu’ssione continui 
a svolgersi su tutto fuorché su ciò che se- 
condo me è la vera sostanza della legge, che 
troviamo annunciata nel titolo stesso del 
disegno d i  legge. 

Quanto agli uffici di collocamento, se 
si dovesse prestar fede n quello che abbianio 
sentito dire cla certi settori della. Caniera; 
ci sarebbe verannente cla preoccuparsi, per 
.tutte le cose catastroiicl~e che si annunciano; 
e dobbiamo chiederci se gli uffici di col- 
locamento, anziché un qualche cosa ‘che 
coordini il lavoro, che difenda e tuteli gli 
interessi dei lavoratori, diventino una fonte 
di turbamento e di inquietudine nel campo 
del lavoro. Ma questo lo vedremo poi. 

Poiché nessuno ha voluto dire quelli che 
sono gli scopi della legge, per- vedere se la 
legge risponda alle esigenze del Iliomento, 
nonché ai postulati della Costituzione e a 
quelli che alnieno da decenni si pongono per 
il lavoratore disoccupato, consentite che lo 
faccia io. 

I1 popolo lavoratore, quando noi discu-. 
tiamo una legge, si preoccupa soprattutto 
di sapere se gli stiamo dando una legge che 
e buona o che non è buona. In ordine alle 
esigenze del lavoro possianio parlare anche 
dell’ufficio di collocamento. 13 strano $ero che 
in tutta questa legge l’opposizione, la mino- 
ranza, non abhia saputo vedere altro che 
l’ufficio di collocaniento. Dovreniino supporre 
che, per quanto riguai.da gli scopi della legge, 
l‘amico onorevole Di Vittorio confermi che 
i lavoratori attendono questi provvedi- 
iiieiiti. Ma io vorrei ricordare che il titolo 
della legge è; (( Provvedinienti in materia di 
avviamento ‘al lavoro e di assistenza dei lavo- 
r atori iiir.olontarianieii te disoccupati )). Siamo 
d’accordo che la legge raggiunge gli scopi 
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che si prefigge, e se voi avete qualche cosa 
da obiettare sulla questione del collocamento ... 
. D I  VITTOR10. Kon raggiunge quegli 
scopi; d’altronde,‘ noli discutianio su quello 
su cui siaìiio d’accordo. 

REPOSSI. Finora la discussione ha vo- 
luto trovare soltanto un lato - secondo voi - 
negativo della legge, nella quale si sono vo- 
luti vedere degli attentati contro i lavoratori. 
Si voluto continuamente parlare dell’uf- 
ficio di collocamento, così coiiie nellalegge, 
conie di un qualcosa di sapore politico, di 
un qualcosa che si sia fatto esclusivamentc 
11011 per servire gli interessi dei lavoratori 
m a  pci’ combattere questi interessi c per 
far fallire gli scopi stessi clie la legge si 
prefigge. Questo finora si 6 tentato di fare 
clall’opposizione: posizione negativa di fronte 
al fatto positivo della bontA del contenuto 
di questa legge. 

11 collega onorevole Cavallari ha cliies l o  se 
noi crediamo cli corrispondere all’arlicolo 4 
della Costituzione con questa legge. L’arti- 
colo: 4 dice: (( La  12epubblica ricoiioscc a tutti 
i cittadini il diritto al lavoro e promuove le 
condizioni che rendano cnet tivo questo clirit- 
to  )), Forse la legge noil risponde a questo 
principio ? 

Una voce ull’estrcmu sinislru. Ci vuolc la 
riforma agraria ! 

IZEPOSSI . A suo lempo parlcrcnw anche 
della riforma agraria, onorevoli colleghi. 
Cominciamo ora a parlare della disoccupazionr 
(una cosa per volta non sarà nialc, se non altro 
per evitare di confondere le idee qui dentro 
e soprattutto di farle confondere fuori). 
(Approvazioni al centro). 

La legge in esame risponde all’articolo 4 
della Costituzione, perché si preoccupa ap- 
punto di creare le fonti cli lavoro e di dare una 
educazione professionale ai lavoratori, in 
niodo che i disoccupati in Italia (e fuori, 
se emigrano) possano occupare le proprie 
braccia; si preoccupa della crisi dei vari set- 
tori di lavoro, della crisi dell’individuo il 
quale 11011 ha una cducazione professionale, 
non ha uii mestiere. 

Si consicleri il fenonieno sorto dopo la 
guerra del 1914-18. Se1 prinio momento, 
nel periodo di conversione clall‘industria di 
guerra all’industria di pace, vi furono iiiolti 
disoccupati, e lo Stato’ cercò di risolvere 
questo problema urgente coli la forina tradi- 
zionale del sussidio. Xon  \-‘era neppure uiia 
forma assicurativa in quel nioiiiento, ma 
appena la si e lhe si cprci) di a~d~i i ia rè  alla 
politica tltil sussitlio quella t lc i  1avol9i pih-  
blici. L’articolo 18 del decreto-legge del dicem- 

bre 1023 autorizzò l’is ti luto assicurnloi~e il, 
disporre almeno un quinto del suo fondo per 
poter sussidiare I a ~ o r i  pubblici e tu l l c  quelle 
opere che potessero creare lavoro per i disoc- 
cupati. Ma le qua,ttro lire al mese, clie si papa- 
vaiio allora per l’assicurazione contro la 
disoccupazione, non potevano creare questi 
fondi per allevjare la disoccupazione stessa. 

Questa non si risolve tanto col sussidio, 
m a  si i’isolve dando lavoro. Troviamo questo 
concetto ripetuto ncll’articolo 84 del decreto- 
legge 4 ottobre 1935, clie dice: (( Allo scopo 
di attenuare e conibat lere la disoccupazione, 
1 ’istiluto pub conceclei~e, con le necessarie ga- 
ianzic, ariticipaziooi sui fondi per la djsoc- 
cupazioiic, per l’esecuzione di lavori pubblici 
d’in leresse gcneialc o cl’inlcrcsse locale, ecc. N. 

Però la cosa 6 rimasta scritta iyl!a legqe. 
Quale attuazioiic ald,iamo avuto ? Gli ono- 
revoli colleghi ricorclerznno la grave crisi del 
ppriodo dal 1928 al 1931-32. Questa crisi di 
emergenza f!i combs 1 tuta esclusivamente  COI^ 
13 Forma del sussidio. Non ci si preoccupb 
di CE” lc fonti di lavoro, le possihilitii 
di lavoro. Questa urgenza del problciiia della 
creazione di fonti d i  lavoro lu riafferinata 
anche dopo, e ixcenteiiiente aiichc nella stessa 
relazione sui lavori della Comniissionc por 
la rj forma della prcvideiiza sociale. Ques La, 
discutendo i n  materia di disoccupazione, 113 
afrrontato i seguenti tenii: distinzione Ira 
disoccupazione noriiiale e disoccupazione 
dipcncleiite da fenomeni straordinari di crisi 
economica, colleganicnto fra disoccupazimc 
e servizio del collocamenl.o, rieducazione ed 
istruzione professionale, politica dei lavori 
pubblici. Essa ha riconosciuto che il sistema 
previdenziale non può essere considerato come 
utile assistenza se non per la disoccupazione 
normale, e ci06 per quella clie si ha  durante 
il passaggio da uno acl altro impiego; la disoc- 
cupazione eccezionale del tempo di crisi 
non può essere sussidiata a carico di un 
sistema organizzato. T u  questa Commissione 
v‘crano rappresentati un po’ tutti i settori 
di questa Camera e vi erano dei tecnici. Ma 
badate bene: si arriva, anche qui, soltanto 
al!’indicazione del problema. Basta leggere 
ciò che troviamo scritto in seguito: ((La Coni- 
missione ha pertanto ritenuto di non doversi 
occupare di problemi inerenti all‘assistenza 
di una tale disoccupazione eccezionale n. La 
Commissione rinvia le proposte da portare 
in forma concreta per affrontare i prohleini 
che sorgono da  una cfisoccupazione di carat- 
tere eccezionale. 

Ora io domando: dopo le conclusioiii clclla 
Coiiiniissionc, alla quale rendo omaggio per 
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l’ottimo lavoro svolto. che cosa poteva fare 
il Ministro del lavoro di fronte alla crisi 
cli emergenza? Il Ministro del lavoro, con 
quests legge, come col piano Fanfani-Case, 
i: andato incontro a quest’altra situazione di 
emergenza in una forma rispondeute alla 
urgenza del fenomeno della disoccupazione 
eccezionale, cloviita a non meno eccezionali 
tempi di crisi. 

L’assistenza rientra nel sistema previden- 
ziale. Ma bisogna rispmclere anche acl altre 
esigenze: creare del personale qualificato, 
specializzato. Il Ministro comprende che dare 
ìl sussidio non basta; bisogna dare la certezza 
di una possibili$à lavorativa, creare il lavoro, 
il lavoro che inanca per i motivi già illustrati 
dall’onorevole Fassina nella sua relazione. 

Ebbene, noi vediamo che la legge in esame 
risponde veramente a queste esigenze. E 
perché allora qui si deve sentire il bisogno di 
far critiche soltanto ? Credo che sia nostro 
dovere riconoscere anche questi aspetti posi- 
tivi della legge, e non fermarsi .soltanto a 
queiii che sono aspetti che ci possono di- 
sturbare, secondo la nostra posizione politica 
e sindacale. Dabbiamo presentare questi dati  
positivi al lavoratore, perché sappia quando 
si prendono dei provvedimenti a suo favore. 
Vorrei, se l’ora non lo sconsigliasse, illustrare . .  

tutti i benefici che apporta questa legge. Ba- 
sterà ricordare l’allargamento dell’assistenza 
ai lavoratori agricoli. 

E l’opposizione accusa sempre il mio set- 
tore di fare esclusivamente gli interessi degli 
agrari! Io non so se sapete quanto pagano 
gli agrari per contribuzioni previdenziali; 
e qui la contribuzione verrà ad appesantirsi. 
Badate bene che se trovo un agrario onesto, 
che ama i suoi lavoratori - e ne ho trovati 
non, pochi - io sono ben lieto di stringergli 
la mano: 

I benefici di questa legge saranno estesi 
anche agli impiegati delle pubbliche ammi- 
nistrazioni, e verranno inclusi anche coloro 
che hanno uno stipendio . superiore a 1500 

‘lire. Quindi si alimenta il numero di coloro 
che sono ammessi ’ ai benefici della previ- 
denza e dell’assistenza, si dà  una qualifica 
al lavoratore e si creano fonti di lavoro me- 
diante l’addestramento professionale, i can- 
tieri-scuola, le attività forestali, il rimboschi- 
mento. 

L’onorevole Di Vittorio si dice d’accordo, 
almeno su questa parte della legge. Ma io 
mi domando: come possiamo essere d’accordo 
quando si ripete, dagli onorevoli colleghi del- 
l’estrema sinistra, che questa legge noil ri- 
sponde veranieute all’attesa dei lavoratori ? 

Ed è strano che un settore che dice di preoc- 
cuparsi. dei lavoratori non senta il Iiisogno 
di dire: amici lavoratori, questa è una legge 
che risponde veramente a quello che aspet- 
tavate; discuteremo solo per il collocamento. 
Avrei desiderato da parte vostra almeno 
questo riconoscimento. Bisogna avere la sin- 
cerità di riconoscere le iniziative che rispon- 
dono alle esigenze dei lavoratori. 

Veniamo al collocamento. Il Relatore di 
minoranza si è diinenticato di tutto il resto 
della legge per ricordarsi soltanto del collo- 
camento. Non ha saputo o forse non ha voluto 
vedere altro. Si è fatto qui dall’onorevole 
Cavallari una disquisizione sottile per vedere 
se l’ufficio di collocamento adempie a una 
funzione pubblica oppure se è un servizio . 
pubblico. Ms io credo che la questione non 
si risolva con una siffatta indagine. 

Ieri, un onorevole collega, credo l’onore- 
vole sacchetti, accennando al collocamento 
diceva: il lavoratore reclama gli uffici di col- 
lnc,amento perchB durante i tempi deiia iibera 
offerta del lavoro, si i: accorto che quella li- 
Iiertà era una libertà di morire di fame! 

H o  sentito oggi affermare dall’onorevole 
Cavallari che si VUOI fare, del collocamento, 
un monopolio. Egli ha poi asserito una cosa- 
che forse, in ordine al gioco di  facile effetto 
nei comizi, può darsi abbia un certo risul- 
tato;. ma ponderandola un momento forse 
egli stesso si accorgerà che la r.ealtA è ben 
diversa. H a  detto: voi volete il monopolio 
dei lavoraCori, voi obbligate il lavoratore a 
passare attraverso un ufficio che è mono- 
polizzato dallo Stato ! Consentite *al lavo- 
ratore di non essere posto sotto queste for- 
che caudine, date la libertà di collocare 
coni’egli vuole la sua ricchezza di lavoro. 

Ma mi pare che se dovessimo attuare 
ciò che reclama l’onorevole Cavallari arri- 
veremmo a quella forma di libera offerta 
che ci porterebbe alle condizioni che lanien- 
.tava l’onorevole Sacchetti, quando diceva 
che quando il lavoro fu lasciato libero, il 
lavoratore si accorse che quella libertà era 
una libertà di morire di fame ! 

STUANI. Ma è fuori luogo ! Qui si tratta 
di collocamento voluto dall’operaio ! 

REPOSSI. Ma se ammettiamo questo 
principio, se l’onorevole Cavallari dice che 
il collocamento, fatto attraverso gli ufici, 
è un. monopolio che vuole proibire al lavo- 
ratore di collocare la sua ricchezza, il suo 
lavoro dove vuole, allora.. . 

CREMASCHI OLINDO. Ma vada a fare 
il crumiro ! Che intelligenza ! 
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REPOSSI. I l  buon Dio distribuì l’intel- 
ligenza non nella stessa quantità. l o  ne 
ebbi poca. Lei ne ebbe molta ... La colpa 
non è niia ! (Cowmenti al cenlro) 

Ebl)ene, perché i lavoratori, fin dal  SP- 
colo scorso, .fin dal principio di questo secolo, 
rivendicano l’ufficio di collocaiiiento ? Perché 
t~ i tno  sfruttati dalla libera offerta. 1 lavo- 
ratori che prvvenivaiio d a  altre regioni si 
offrivano il prezzi che portavano il deprez- 
znniento della mano d’opera e facilitavano le 
azioni di crumiraggio. 11 lavoratore chiedeva, 
l’iifficio d i  collocamento appunto per la 
difesa del suo lavoi‘o. Non si avcvano per 
tutte le categorie i coiilratti di lavoro. Man- 
cavano le ~ e g p  ‘protettive. Era i1 tcnipo 
in cui perfino gli impiegati dello Slato ei’anci 
invidiati perché un certo giorno avevano 
la pensione ! Era quindi una difesa che recla- 
mavano contro lo sfruttamento. Era la 
salvaguardia dei propri interessi. 

Ma ch9 cosa volevano i lavoratori dal- 
l’ufficio di collocamento ? Primo, garanzia 
dalla frode; ma volevann anche un’altra 
garanzia, una qaranzia dal p~~ivilegio, e cioè 
tutti eguali dinnanzi al diritto dcl lavoro 
e dinnanzi alla legge. Garantiti dalla frode, 
nia garanliti anchc dal privilegio: ed esige- 
vano - come esigono - dagli uffici di col- 
locanicnto una funzionali th in rapporto ai 
loro interessi di lavoratori. Le abbiamo 
queste garanzie dall’ufficio di collocamento, 
così come lo troviamo nel disegno di legge 
che stiamo esaniirlando ? Vediamo un po’. 

Si dice che i lavoratori sono esclusi. Ma nci 
comitati previsti dalla legge vi sono rappre- 
sentanti dei lavoratori. Che altro ci stanno 
a fare questi se non a portare la loro espc- 
rienza, le loro esigenze di lavoratori ? 

Poi ho scnlito dire che sono stati messi 
nei comitnti i datori di lavoro. Ma dobbiamo 
noi guarclarc la produzione soltanto iici 
riguardi d i  un solo fattorc, il lavoro? S o n  
dobbiamo mai sentire la opportunilk di 
tradurre in atto uii’ottima collaborazione 
Ira il datore di lavoro e il lavoratore ? Gli 
uffici di collocamento io li penso proprio 
come li pensate voi, che siano queyli uffici 
che facciano di tutto per dare lavoro. Voi 
non credete clic lavoratori e datori di lavora 
possano risolvere insieme i probleini del la- 
voro per creare fonti di lavoro ? 

Voi dite che ci sono delle situazioni parti- 
colari, e vi preoccupate che il collocatofe sia 
un burocrate. Vorrei che leggeste attenta- 
nientc l‘articolo 24 del disegno di legge, che 
non mi pare voglia attribuire al collocatore 
il carattere di un puro archivista, quando dice 

che il collocameiito è svolto dall’ufficio pro- 
vinciale di collocamento, dalle sezioni stac- 
cate istituite nei centri iiidustriali e agricoli 
più importanti della provincia ai sensi del- 
l’articolo 3,  nonché dai loro collocatori cor- 
rispondenti o incaricati ai sensi dell’articolo 5 
(Commenti all’esmmcc. sinistra). Ma ‘attorno 
al collocatore impiegato vi sono i rappresen- 
tanti dei sindacati. 

Forse che il capo-lega non può essere 
nominato come rappreseritarite nei comitati ? 
Sono previsti persino i coltivatori diretti.. 
Che importa che il collocatore abbia questo 
o quell’incarico ? 

DI VITTORIO. Importa tutto. 
REPOSSI. :Evidentemente, se ci troviamo 

di fronte a un comune con duecento abitanti, 
compresi quelli che abitano nelle cascine, 
bisognerà organizzare un servizio che non sia 
lo stesso, pur rispondendo alle esigenze, cli 
un centro con sessanta-settanta mila abitanti. 
Ciò si evince leggendo l’articolo 24 del dise- 
gno di legge. 

Voi parlate di un monopolio di Stato o, 
peggio, di parte. In Conimissione, discuten- 
dosi questo disegno di legge, gli onorevoli 
Sacchetti e Lizzadri dissero: voi state appron- 
,tando una legge che ritenete sia contro di 
.noi; state attenti, perché domani potrebbe 
servire contro, di voi. In ciò v’è indubbiamente 
la speranza di un capovolgimento della 
situazione politica; e poiché la speranza è 
un giusto ausilio per gli uomini, non avrò 
il cattivo gusto di togliervela; anzi, se lo 
gradite, vi faccio anche gli auguri. 

noi rispondianio a ben altre speranze: tra- 
duciamo in certezza la speranza ed il desi- 
derio del popolo italiano e, in modo sicuro, 
le speranze del popolo lavoratore. 

Una voce all’estremn sinistra. Lo avete 
interrogato il popolo italiano ? Andate a 
sentirlo nelle piazze. 

REPOSSI. Ha già risposto chiarissima- 
niente; siete voi che non lo volete sentire, e 
non è colpa nostra; ognuno ha le proprie . 
orecchie. 

Insomma, la vostra critica oggi si basa 
su uno strano dubbio: temete che noi abbiamo 
a fare - badate I non lo faremo: perché noi 
sentiamo, modestamente, di essere dei legi- 
slatori e non degli speculatori - che noi 
abbiamo a fare quello che voi certissima- 
mente fareste se foste al potere. 

Koi selitiamo con onestà. di propositi il 
desiderio di fare cose buone e urgenti a 
favore dei lavoratori e non abbiamo proprio 
alcun timore che domani queste leggi possano 

”Ma noi sappiamo che con questa legge ’ 
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essere rivolte contro di noi. Chiunque siano 
coloro che deterranno la responsabilità di 
Governo, noi sappiamo che questa legge ha 
un solo grande conipjto: quello clf servire gli 
interessi del Paese e in ispecie del popolo 
lavoratore. (Applausi.  al cenlro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione e rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

FABRIANl, Segretario, legge: I - 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere se non 
ravvisi gli estremi di apologia dcl fascismc, 
nell’inconsu lto discorso pronunciato a Berga- 
mo domenica 3 aprile 1949 da un oratore del 
M.S.I., che ha provocato incidenti. 

(( VICENTINI, CREMASGHI CARLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
i:ist,ro dei trasporti, per sxpere se non ritenga 
cpportuno devolvere ed attribuire la compe- 
tenza di decidere sulle domande di autoriz- 
zazione per nuovi servizi di linea unicamente 
itgii Ispettorati compartimentali della moto- 
i~izzazione civi le. 

(( CONCETTI )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere: 

in merito alla assegnazione ad Enti pri- 
vati di 4 milioni di sacchi di proprietà del- 
l’Alto Commissariato dell’alimentazione, qua- 
l i  ragioni han.no indotto l’onorevole Ministro 
;i ridurre il prezzo di assegnazione del 50 per 
cento sulla cifra stabilita dalfa competente 
Commissione ministeriale e se sia vero .che 
Questa riduzione sin stata operata in seguito 
i1 pressioni politiche; 

perché il Ministero del tesoro ha proce- 
duto a queste assegnazioni, escludendo le 
grandi organizzazioni assistenziali a carattere 
serio e nazionale, ed ha preferito Enti, la cui 
finalità e la cui importanza appare in contra- 
sto con la pubblica beneficenza e quindi non 
giustifica la perdita di centinaia di milioni 
che 1’Erario subisce per averli voluti -agevo- 

se l’onorevole Minist.ro sia al corrente 
che dietro gli Enti assegnittari manovrano fi- 
nnnziator-i che si sono assicurati sulle. asse- 
gnitzioni niinisterinli utili di cpnlchc ccnti- 

’ litre; 

naio di milioni, e come mai la finanza ignori 
fatti di cluestit gravità e che sono di dominio 
della pubblica opinione. 

(( CICERONE 1).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare”i1 Mi- 
iiistro delle finanze, per conoscere - premes- 
so che la legge 11 luglio 1941, n. 685, e le 
istruzioni per l’applicazione date dalla Dire- 
zione generale dei servizi per la finanza lo- 
cale, con circolare n. 10080, dello stesso mese 
ed anno, al fine di ristabilire l’equilibrio di 
certe gestioni imposte consumo, ha predispo- 
sto per la revisione -dei canoni contrattuali - 
se siano compatibili con gli scopi della pre- 
detta legge, .le trascuranze. della prefettura di 
Aquila per la definizione proposta (con lette- 
ra n. 2388, in data 28 agosto 1947, ed annessi 
conteggi) dal comune di Carsoli alla ditti1 
Guido De Iob, e quali disposizioni si intenda 
di prendere per la soluzione. (L’interrogante 
chiede In risposta scritta). 

(( CHIOSTERGI ) ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere - premes- 
so che la riscossione dell’imposta generalc 
sull’entrata, di cui alla legge 19 giugno 1940,- 
n. 762, sul vino introdotto negli esercizi d i  
minuta yendita e sulle macellazioni di mi-  
mali bovini, ovini e suini, è abbinata a quelli1 
delle imposte di consumo; che la legge per 
l’imposta. generale entrata delega la riscos- 
sione agii appaltatori incaricati .di esigere le 
imposte di consumo e le tasse di macellazione; 
che il diritto di esigere l’imposta generale’ en- 
trata si prescrive dopo dieci anni dal giorno 
in cui avrebbe dovuto effettuarsi il pagamen-. 
to; c,he, in effetto del testo unico 14 settembre 
1931, n.  1175, la concessione degli appalti im- 
poste di consumo avviene in termini più bre- 
vi di quello di dieci anni; che, successiva- 
mente alla scadenza degli appalti ed al cam- 
bio dei titolari delle. gestioni imposte consu- 
mo, può ricorrer’e la necessità di ricuperare 
differenze d’imposta entrata esatte in meno, 
per errori di varia specie .(come si sta verifi- 
cando nel comune di Carsoli. in provincia d i  . 
Aquila) - chi deve provvedere a riscuotere 
(o meglio a recuperare) nel succedersi d’ap- 
palti imposte consumo, ossia nel cambio di 
appaltatori, le differenze arretrate d’imposta 
generale entrata : l’appaltatore scaduto o quel- 
lo subentrato: nel primo caso, chi deve rite- 
nei:si autorizzato ed obbligato a fare e‘ rila- 
sciare le. ricevute per le somme recuperabili 
quando il ricupero avviene. (L’interrogante o 

chiede la risposta scritta). 
(C CHIOSTERGI n. 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapcrc se e quando 
l’Amministrazione 117 i 11 tare provved ei% ad 
eseguire il pagamento dei certificati di accrc- 
ditamento rilasciati sin dal 1946 dai comandi 
d i  centro alloggio reduci dalla prigionia e in 
particolaine agli ex prigionieri provenienti dal- 
I’Inghilterrii e dai suoi possedimenti. (L’i?.- 
rcrrogante chiede In risposto scritta). 

(( SALA 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il M.i- 
n istro dell’interno, per conoscere quali prov- 
w d  imenti intenda adottin’e relativamente al 
problema della zoofiliil, sulla base degli ele- 
menti recentemente fornitigli dalli1 assemblea 
dci presidenti .provinciali dell’Ente nazionale 
protezione animali. 

(( E, specificatamente, se non intenda ser- 
virsi della preparazione e competenza dei d.et- 
ti presidenti per la predisposizione delle nuo- 
ve norme statutarie, che dovranno regolare I n  
istituzione. (L’interrogante chiede la risposta 
ocrittn). 

. (( Russo PEREZ D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
Ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

La seduta termina alle 23,45. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

411e ore !O: 

i. - Scguito della discussione del disegno 

(C Disposizioni per.. le locazioni e sub-lo- 
citzioni di immobili urbani e l’incremento 
delle costruzioni edilizie D. (105) - (Relatori: 
Rocchctti c Artale, per la mnggionznza; Ca- 
p:ilozzn e Ferrandi, di minoranzn). 

d i  l e g g :  

. 

2. - Discztssione del disegno d i  legge: 
’ 

(( Disposizioni per l’incremento delle co- 
struzioni cdilizie n. (339) - (Relntore : Tam- 
broni). 

Alle ore 16: 

i. - Discussione della proposta d i  legge: 
FERRANDI ed altri : (( Proroga delle vigenti 

disposizioni in materia di locazioni e subloca- 
zioni di immobili urbani )). (Urgenza) (444) 
- (Relntore : Capalozza). 

2. - Seguilo della discussione del disegno. 
(li legge: 

C( Provvedimenti in materia di awia-  
mento al lavoro e di assistenza dei lavoratori 
involontariamente disoccupati. (Approvato 
dal Senato) (206) - (Relatori: Fassina, per la 
mnggioranza, e Di Vittorio, d i  minoranza). 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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